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INTRODUZIONE 


Collegare fenomeni sociali e giornalismo attraverso la sociologia dei processi 
culturali: questo il fondamento dell’analisi intitolata “Il giornalismo musicale in 
Italia: il caso Rolling Stone”, una trattazione attraverso il tempo e gli spazi che 
hanno assistito alla nascita, l’evoluzione e l’affermazione presso le grandi masse 
di una precisa specializzazione del giornalismo culturale, la critica musicale. Il 
presupposto da cui si parte è il ritardo editoriale che affligge l’Italia in rapporto 
alle altre nazioni, dove la figura del giornalismo e le “aziende della notizia” hanno 
riscontri, credibilità e figure professionali di qualità sostanzialmente superiore. 
Emblematica, a riguardo, la messa a fuoco su Rolling Stone , prestigioso prodotto 
editoriale di critica musicale nato negli Stati Uniti d’America nel 1967 ma 
presente sul territorio nazionale solo a partire dal 2003: trentasei anni, ecco la 
mera quantificazione matematica da cui partire per ricostruire, attraverso le tre 
dimensioni temporali, il passato (le fanzine indipendenti degli anni ‘70/’80, primi 
fenomeni spontanei nel monopolio della carta stampata), il presente (le riviste 
inquadrate nel più puro assetto aziendale e concorrenziale, la presenza sempre più 
imperante del web) e il futuro (come potrebbe evolversi il giornalismo musicale a 
fronte della convergenza dei media ed in rapporto all’avvento dei social networks) 
delle principali dinamiche editoriali e le circostanziali divergenze nei diversi 
contesti citati. 

La tripartizione dei capitoli risponde ad una precisa scelta argomentativa: nel 
primo capitolo, dopo aver collocato gli estremi relativi alla nascita ed al 
paradigma del giornalismo musicale, l’analisi varca i campi della sociologia per 
definire il complesso periodo storico degli anni ’70, decennio che ha fatto da 
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sfondo alla nascita delle prime fanzine, riviste a produzione amatoriale approdate 
in Italia con l’avvento del movimento controculturale Punk. Il passaggio agli anni 
’80 coincide con l’evoluzione di un fenomeno underground che sfocia nel 
mainstream, marcando le prime avvisaglie di deriva qualitativa denunciate, in 
chiusura di capitolo, nel dibattito La critica musicale nella stampa d’informazione 
oggi in Italia, episodio meritevole di approfondimento sia per il prestigio delle 
personalità coinvolte che per la qualità critica degli interventi. 
Le conclusioni parziali cui si giunge, oltre che compendiare quanto scritto 
organicamente, aprono la strada al secondo capitolo, cuore pulsante della tesi e 
riservato, integralmente, a Rolling Stone: l'edizione americana e quella 
licenziataria nostrana vengono presentate sul piano storico e socio-culturale dagli 
esordi fino all'attuale posizione nel mercato della carta stampata, un excursus che 
(nel caso statunitense) attraversa quasi cinquant'anni di storia contemporanea. Il 
capitolo disegna binari paralleli lungo cui si muovono anche le analisi relative ai 
contenuti ed alla critica giornalistica presente in ambo le versioni; ampio spazio è 
riservato alla figura multisfaccettata di Jann Wenner (fondatore nonché attuale 
direttore responsabile di Rolling Stone U.S.A.) mentre la chiusura è affidata alla 
trattazione, fra luci ed ombre, di Rolling Stone Italia e delle prospettive di 
sviluppo del gruppo Luciano Bernardini de Pace, nuovo licenziatario per il 
territorio nazionale. 

Dal concreto al digitale: il terzo, e conclusivo, capitolo pone l'accento sul lascito 
ideologico e le forme comunicative pronte a raccogliere il modus operandi del 
giornalismo critico nato negli anni 70; viene individuata nel web la piattaforma 
ideale (sia a livello economico che sul piano della diffusione) per lo sviluppo di 
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un intero sostrato sostrato formato da artisti emergenti e giornalisti di nuova 
formazione. L'innovazione mediale coincisa con l'avvento di Internet evidenzia 
anche lati negativi: approfonditi studi hanno messo in crisi la presunta 
orizzontalità del mezzo a favore di una conclamata e sempre più imperante 
verticalità contrastata, efficacemente, dalla “coda lunga”, ipotesi più accreditata in 
merito alla valorizzazione del macrocosmo “degli esclusi”. Nelle ultime righe si 
ritorna all'annosa questione riguardante la crisi di settore provando ad edificare 
proposte efficaci che possano contrastare il declino della carta stampata. 

Filo conduttore che accomuna l'intera analisi, la volontà di offrire una descrizione 
dettagliata dei fenomeni coinvolti e di approcciare criticamente l'ambito del 
giornalismo critico, spesso bistrattato e professionalmente sottovalutato. 
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CAPITOLO 1 


Nascita ed evoluzione del giornalismo musicale 


1.1 La nascita 

I natali del giornalismo musicale risalgono agli albori della civilità occidentale: 
fin dall’Antica Grecia, personalità di humanae litterae redigono saggi 
d’approfondimento sull’incidenza della musica nel costume e nella cultura 
contemporeanea; Sofocle, Plutarco ed Erodoto possono essere considerati critici 
ante litteram per l’impegno profuso nella descrizione dei fenomeni trattati. 

I primi segnali riconducibili alla Grecia Antica non avvertono, tuttavia, continuità 
nel corso dei secoli: la musica, nell’Antica Roma, non riesce a ritagliarsi uno 
spazio di rilievo nella cultura, figurarsi negli “anni bui” del Medioevo; solo nel 
Settecento, con l’avvento della moderna espressione musicale, si accologno i 
primi, timidi segnali di scrittura critica con Benedetto Marcello (autore de “Il 
teatro alla moda”, saggio edito nel 1720 e focalizzato circa i cantanti lirici del 
periodo) e Charles Avison (autore di quello che viene universalmente conosciuto 
come il primo articolo di critica musicale moderna in lingua inglese, “Saggio 
sull’espressione musicale”). 

II punto di svolta avviene contestualmente al Romanticismo: il rinnovato fervore 
culturale è accompagnato, stavolta, da tecniche di stampa più immediate e 
flessibili che portano ad un’escalation di fogli riconducibili a qualsiasi tematica. 
Riviste specializzate, nell’europa centro-settentrionale, trattano argomenti 
musicali sin dagli anni ’40 dell’800: “The Musical Times” (Regno Unito) e il 
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“Neue Zeitschrift fiir Musik” (Germania) sono il punto di riferimento editoriale 
per la fase primordiale del giornalismo musicale. L’esplorazione di un percorso 
folto di margini di sviluppo e la naturale evoluzione del suddetto settore 
giornalistico formalizza la figura del critico musicale : un giornalista che fa della 
critica e della conoscenza storica della musica una professione remunerata. Con la 
netta separazione fra musicista e critico musicale (con il primo che spesso si è 
prestato alla scrittura critica in una fase evolutiva ancora primordiale) si conclude 
un percorso millenario e si formalizza la definizione moderna di giornalismo 
musicale, semanticamente nata col ‘900 e tutt’ora efficace. 

1.1.1 II paradigma del giornalismo musicale 

“Sulla mia carta d’identità cdla voce professione c’è “Scrittore”, e credo che sia 
corretto. Non conta quello che fai, ma quello che ti senti” (Gianni Della Cioppa) 1 

Nata come una branca del giornalismo generalista specializzata nella produzione 
di articoli, interviste e reportage in ambito musicale, il giornalismo musicale 
(specialmente nei Paesi anglosassoni) si è sviluppato come una vera e propria 
attitudine volta alla redazione di profili dettagliati su cantanti e gruppi musicali, 
oltre che recensioni su prodotti discografici e notizie dedicate ad ogni genere e 
sotto-genere. Nel corso dei decenni (ed in specialmodo nel secondo dopoguerra) 
gli sviluppi dei generi musicali hanno assistito a puntuali evoluzioni del 
giornalismo musicale, sempre più specializzato grazie anche alla netta scissione 

1 Intervista al giornalista musicale GIANNI DELLA CIOPPA, “esiste una vita dovuta ed una 
vera.. ”, “Rockrebelmagazine.com”, http://www.rockrebelmagazine.com/2013/07/ll/intervista- 
al-giomalista-musicale-e-scrittore-gianni-della-cioppa-esiste-ima-vita-dovuta-ed-una-vera/ 
[consultato il 5/10/2014]. 
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fra giornalista musicale e critico musicale, che teorizza il secondo quale 
giornalista provvisto di esperienze musicologiche e metodo critico, abile nel 
trattare in modo analiticamente dettagliato (ed interpretare) un disco, un artista o 
un evento. Fenomeni diventati “pop” (nel più mero significato di popular music 
lontana dai crismi della musica commerciale) come il rock negli anni ’60 o il punk 
a fine anni ’70 hanno contribuito alla visione del giornalismo musicale quale 
mission da espletare a tempo pieno, praticamente ventiquattro ore su ventiquattro 
ed in qualsiasi giorno dell’anno. Il semplice appassionato o collaboratore 
freelance di testata si è evoluto sino a diventare reporter specializzato di una 
band 2 , un ruolo a metà fra l’attività giornalistica e l’analisi sociologica necessaria 
per informare circa i fenomeni di contro-cultura (la cui musica, spesso, è solo una 
delle multiformi esternazioni artistico-culturali). Anche l’Italia, a partire dagli 
anni ’70, non potrà restare inerme di fronte alle trasformazioni sociali provenienti 
dal resto d’Europa e, nonostante un complesso mosaico storico e sociale, 
accoglierà le nuove prospettive editoriali. 


1.1.2 Contesto Socio-Culturale Italiano 

People try to put us clown 
(Talkin ’ ‘bout my generation) 
Just because we get ciround 
(Tcdkin ’ ‘bout my generation) 

2 Emblematico, a riguardo, il profilo giornalistico di William Miller tracciato nella pellicola 
Almost Famous (Quasi Famosi, C.Crowe, 2000). 
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Thìgs they do look awful colà 


(Talkin ’ ‘bout my generation) 
I hope I die before I get old 
(Talkin ’ ‘bout my generation) 

This is my generation 
This is my generation, baby! 
(My Generation, The Who, 1965) 

L’Italia che accoglie, a metà degli anni ’70, i fenomeni contro-culturali che si 
stanno sviluppando nel resto del continente, è segnata da profonde fratture: coloro 
che saranno definiti “dopoguerra” e “boomers” costituiscono le prime generazioni 
dellTtalia repubblicana e moderna; la distanza dai loro genitori è segnata non solo 
dalla frattura rispetto all’esperienza storica del fascismo, della guerra e della 
Resistenza ma dall’intero processo di modernizzazione del Paese: scolarizzazione 
diffusa, inurbamento, industrializzazione, motorizzazione privata, unificazione 
linguistica, abbandono delle tradizioni, nascita delle culture giovanili e dei 
movimenti di contestazione (che sfoceranno poi negli “anni di piombo” e le cui 
prime, timide avvisaglie risalgono ai riflessi italiani del ’68), liberazione sessuale 
e femminismo 3 . 

Cresciuti con la fascinazione mediatica della paleotelevisione di totale 
appannaggio RAI, le generazioni “dopoguerra” (nati dal 1940 al 1952) e 
“boomers” (nati fra il 1953 ed il 1965) si sviluppano in anni controversi, dove gli 

3 P. Airoldi, Ripensare il rapporto tra media e generazioni:concetti, indicatori, modelli , in F. 
Colombo (a cura di). Media e generazioni nella società italiana, Milano, FrancoAngeli, 2012, 
pg. 52. 
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ultimi sussulti del boom economico italiano fanno da sfondo alle profonde 
mutazioni sociali, alle frizioni politiche e alle violente esternazioni di protesta. 
Specialmente a cavallo fra le due generazioni, crescono coorti quantitativamente 
numerose che creano un fortissimo we-sense 4 abile a tradursi in un senso 
individuale radicato. Anni carichi di tensione vengono tutt’oggi ricordati da chi li 
ha vissuti come “anni molto politicizzati...e poi erano gli anni delle stragi...io mi 
ricordo che ero ragazzina, ci siamo trovati in mezzo ai lacrimogeni...era 
veramente il panico” oppure “ erano anni caratterizzati da un maggior impegno 
politico, sicuramente, da parte di liceali ed universitari” 5 . 

Le politicizzazioni estreme (a destra come a sinistra), che il governo prima 
presieduto da Andreotti e poi da Moro (a cavallo fra la IV e la V Legislatura, e 
precisamente fra il febbraio 1972 ed il luglio 1976 6 ) cerca di sedare talvolta con 
leggi estremamente rigide (come la legge Reale del 1975 che permette l’uso delle 
armi ogni qualvolta si prospetta una possibilità di reato) stazionano quali ferite 
aperte nelle menti. In provincia, l’affresco è sostanzialmente mitigato: “penso che 
gli anni 70, gli anni degli ideali dai...la scuola, un po’ di rivoluzione, un po’ 
manifestazioni, molto bello ” . 

È nelle profonde contraddizioni, quindi, che la contro-cultura giovanile trova 
terreno fertile per esplodere alla fine del decennio; nell’esperienza delle prime 
radio libere e del ciclostile si radicano le basi della critica musicale, nelle 

4 P. Airoldi, Ripensare il rapporto tra media e generazioni .'concetti, indicatori, modelli, in F. 
Colombo (a cura di). Media e generazioni nella società italiana, cit., pg. 44. 

5 L. Rossi e M. Stefanelli, I media per raccontarsi e raccontarsela. L'indagine empirica, tra 
vissuti e discorsi, in F. Colombo (a cura di). Media e generazioni nella società italiana, cit., pg. 
77. 

6 Presidenti del Consiglio dei ministri della Repubblica Italiana, “Wikipedia.it”, 
http://it.wikipedia.org/wiki/Presidenti_del_Consiglio_dei_ministri_della_Repubblica_Italiana 
[consultato il 22/01/2015]. 

7 L. Rossi e M. Stefanelli, I media per raccontarsi e raccontarsela. L'indagine empirica, tra 
vissuti e discorsi, cit., pg. 77. 
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generazioni vissute fra le notizie delle grandi stragi (drammatica consuetudine 


quotidiana dei primi anni del decennio) e prodotti generazionali quali Carosello 
(in onda, ininterrottamente, dal 1957 al 1977, per un totale di 7.261 episodi), La 
febbre del sabato sera (distribuito in Italia nel 1978) e Portobello (in onda dal 
1977 al 1983). Quando lo scioglimento dei Beatles sembra segnare il declino di 
una fase della musica rock, sono già pronte novità capaci di scombussolare i 
protocolli sociali ed i canoni instaurati dal dopoguerra. 

1.1.3 L'avvento delle Fanzine 

È nato tutto in modo spontaneo, quando la deflagrazione del punk, recepito in 
Italia con una latenza di circa due anni, rendeva necessari nuovi canali sub- 

o 

informativi capaci di permettere la condivisione di idee, passioni ed interessi di 
una nicchia geograficamente frastagliata lungo tutto il territorio nazionale. 

Il termine inglese fanzine nasce dalla contrazione delle parole fan (da fanatic, 
appassionato) e magazine (rivista), e può essere tradotto in italiano come rivista 
amatoriale no-profit, il cui costo di copertina serve a coprire i soli importi di 
produzione e/o distribuzione (talvolta, la vendita era a titolo gratuito o di libera 
offerta) 8 9 ; formalmente nate negli anni ’40 dallo slancio editoriale di Russ 
Chauvenet (che attraverso le colonne della sua “Detours” formalizzò per la prima 
volta il nome fanzine), le riviste amatoriali si sono sviluppate con rinnovato 
fervore negli anni ’50 e ’60, fino a raggiungere una densità tale (nei soli USA si 


8 D. Curcio, Rumore di carta - Storia delle fanzine punk e hardcore italiane dal 1977 al 2007, 
Genova, Red@zione, 2007, pg. 8. 

9 Fanzine, “Wikipedia.it”, http://it.wikipedia.org/wiki/Fanzine [consultato il 27/01/2015], 
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stimano, in quegli anni, circa 500 fanzine 10 ) da coprire i più eterogenei interessi 
tematici, unendo idealmente un numero indefinito di pubblici specifici (che nei 
primi anni trovavano il fanclom ottimale negli argomenti a sfondo scientifico e 
letterale, salvo poi virare, negli anni ’60, nel campo della musica e della politica 
giovanile). 

Il punto di congiunzione fra il movimento punk e il fenomeno fanzine è da 
ritrovare in uno dei più solidi capisaldi di ambo le etiche: il Do it Yourself (DiY, 
fai da te), una totale autoproduzione che slega le fanzine da qualsiasi 
compromesso. Dialettica immediata e fortemente contestativa, impatto visual 
senza precedenti e negazione totale dei canoni editoriali diventeranno i punti saldi 
delle fanzine deidcate al fenomeno punk. Nei paesi anglosassoni, si segnala la 
nascita di alcune ‘zine che, nel corso degli anni, diventeranno autentici punti di 
riferimento per il movimento e la musica alternative-rock in generale: “Sniffin’ 
Glue”, “Dunk and Piss” e “Reason to Believe” sono solo alcuni dei prodotti 
contro-culturali che, già a partire dal titolo, si pongono come punto di spaccatura 
con quanto proposto dalle riviste canoniche. 

L’ondata punk che investe l’Italia parte nel settembre del 1977 grazie ai 
contenitori televisivi trasmessi da Rai Due: “Odeon” e “L’Altra Domenica” 
trasmettono quasi in contemporanea alcuni servizi su quella che, originariamente, 
viene percepita come una semplice moda musicale che arriva dall’Inghilterra. La 
seconda rete era nata da circa un anno e si poneva in netta opposizione ideologica 
all’offerta televisiva del primo canale RAI, egemonico e culturalmente 
conservatore. Personalità come Renzo Arbore (conduttore de “L’Altra 

10 D. Curdo, Rumore di carta - Storia delle fanzine punk e hardcore italiane dal 1977 al 2007, 
cit., pg. 12. 
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Domenica”) e Michael Pergolani (inviato londinese di Rai Due) introducono il 
pubblico italiano alla parola “punk” e l’impatto visivo fatto di borchie, spille da 
balia, capelli colorati e magliette strappate diventa punto d’analisi principale a 
scapito delle ideologie. Gli adolescenti, in un contesto fatto di lotta armata e 
ideologie radicate, non sviluppano particolari interessi nei confronti di un 
movimento addirittura tacciato, nella prima fase, di simpatie politiche verso 
l’estrema destra. 

È solo a fine decennio (precisamente a cavallo tra il 1978 e il 1979) che la scena 
punk inizia a radicarsi in Italia: proprio quando il primo ciclo di vita sta per 
esaurirsi nei paesi anglosassoni, nel Belpaese nascono i primi centri sociali, si 
sviluppano i primi festivals e una blanda editoria critica. Dalla provincia alle 
grandi città: la musica diventa veicolo di scambio culturale per piccole comunità 
appassionate alle band punk ed alle ideologie del movimento, bisognose di creare 
aggregazione ed una rete di contatti che possa esulare dal semplice punto di 
ritrovo cittadino. In questa fase embrionale, Milano, Bologna e Roma si delineano 
come poli delle scene più importanti; menzione a parte per Pordenone: proprio a 
fine anni ’70 nascono “The Great Complotto” e “Tequila”, due collettivi che 
attraverseranno molteplici momenti storici grazie alla loro longevità. 

Con l’avvento del punk, arrivano le prime fanzine: l’esigenza comunicativa evade 
nello spirito d’emulazione dei prodotti editoriali inglesi, con la creazione di 
ciclostilati a basso volume di stampa (al massimo un paio di facciate per una 
pubblicazione complessiva attestabile sulle 100/200 copie) diffusi solo ai concerti, 
attraverso abbonamenti postali o nei pochi negozi di dischi che appartenevano al 
“circuito”. “La voce dei punk sfuggiva alle regole del mercato editoriale: la 
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grafica spartana, i netti contrasti del bianco e nero, i collages di ritagli ed i 

caratteri splatter segnavano una netta rivoluzione ed una totale rottura col 

passato” 11 . Anche sul fronte del linguaggio, rinnovazione è evidente: lo stile è 

immediato, colloquiale, e a tratti marcatamente votato all’eccesso; il tutto 

all’insegna di un’estetica dirompente e assolutamente inedita. 

Il fenomeno dell’autoproduzione nasce soprattutto grazie alla rapida espansione 

del movimento e la conseguente incapacità da parte dell’editoria canonica di stare 

al passo dei tempi: a fine anni ’70 esistono solo quattro riviste “di settore” che 

attingono dall’utenza giovanile il proprio bacino principale; l’unico settimanale 

rock è “Ciao2001” (il più venduto) ed i mensili sono “Popster”, “Mucchio 

Selvaggio” e “Rockerilla”, l’unico ad essere pronto all’arrivo delle novità estere. 

Il primo prototipo italiano di fanzine punk nasce a Milano nell’autunno del 1977: 

“Punkadelic”, a cura di Marzio Bianchi, è un prodotto editoriale senza pretese con 

alkinterno traduzioni di articoli inglesi e qualche fotografia. Con “Dudu” (da 

gennaio 1978 evolutosi in “Pogo”, congiuntamente all’uscita del secondo numero) 

i giovani punk italiani possono finalmente avvalersi di un credibile simulacro dei 

capisaldi anglosassoni del settore come “Sniffin’ Glue”. Parafrasando Marco 

Philopat, “Dudu rappresenta uno schiaffo morale all’editoria ufficiale che 

relegava la cultura punk a semplice fenomeno di folclore, offrendo una rivista 

dinamica e giornalisticamente valida, grazie anche al fattore geografico che pone 

il capoluogo lombardo come primo avamposto dove si tengono concerti e si 

12 

sviluppano centri sociali” . 

11 Luca Frazzi in D. Curcio, Rumore di carta - Storia delle fanzine punk e hardcore italiane dal 
1977 al 2007, cit, pg. 32. 

12 M. Philopat, Costretti a Sanguinare: romanzo sul punk, 1977 - 84, Milano, Shake Edizioni, 
1997, pg. 16. 
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Altro capoluogo naturalmente predisposto ad accogliere il movimento punk è 
Bologna: nella città della storica Radio Alice nel 1979 nasce “Punkreas” (che 
pubblica solo due numeri), la cui estetica strizza l’occhio ai prodotti milanesi ma 
si differenzia per una trattazione maggiormente approfondita degli argomenti 
musicali. Contemporaneamente, un giovanissimo Gabriele Ansaioni (impiegato 
bancario e speaker radiofonico per hobby) pubblica “Red Ronnie’s Bazar”, decide 
di diventare giornalista musicale a tempo pieno e firma i propri articoli a nome 
Red Ronnie: “È cambiato tutto quando ascoltai il primo LP dei Damned nel ’77 - 
ha dichiarato in alcune interviste Red Ronnie - aveva una forza straordinaria 
eppure il giornalista non esitava a stroncare quella bomba di energia. Dalla mia 
rabbia per un prodotto artistico mal recepito è nata la mia urgenza nel creare un 

i o 

prodotto indipendente ed autofinanziato” . 

L’avventura del “Red Ronnie’s Bazar” rappresenta uno degli esempi più longevi 

di fanzine italiana: in tutto vengono pubblicati 6 numeri il cui spessore artistico è 

innegabile, grazie a pubblicazioni impreziosite da interviste agli artisti più 

importanti del periodo come Iggy Pop, Elvis Costello, Brian Eno e Lou Reed. La 

rivista è peculiare anche per la propria lungimiranza comunicativa: attraverso le 

colonne scritte da Red Ronnie è possibile scoprire realtà radicate nella provincia 

italiana, efficace esempio di networking mirato a valorizzare quanto si sta 

sviluppando in Italia. In particolare, ampio risalto viene concesso alla scena di 

Pordenone ed al collettivo “The Great Complotto”: grazie alla vicina base militare 

di Aviano ed ai conseguenti scambi con l’estero, il comune friulano sviluppa 

solide radici per pubblicazioni editoriali come “Spillon” e “Melody Maker”; la 

13 Gabriele Ansaioni in D. Curcio, Rumore di carta - Storia delle fanzine punk e hardcore 
italiane dal 1977 al 2007, cit., pg. 41. Anche in questo caso il collegamento con la pellicola 
“Almost Famous” (C. Crowe, 2000) è forte e viene esplicitato a pg. 42. 
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provocazione che scaturisce da una realtà volutamente trascurata risalta, come mai 
in precedenza, nelle tematiche isolazionistiche delle due fanzine: l’estetica ed il 
linguaggio canonicamente provocatori vengono declinati in articoli fortemente 
esclusivi, rivolti ad uso e consumo dei membri del collettivo cittadino (nel caso di 
“Spillon”) oppure in una satira “da quartiere” (corroborata dall’assoluto 
anonimato dei redattori), basata sull’incipit “gira voce che” (come avveniva sui 
numeri di “Melody Maker”). Grazie anche alla forte esclusività di alcune sue 
pubblicazioni, la scena che si raccoglie attorno al “Great Complotto” risulterà una 
delle più longevee e prospere a livello nazionale, abile ad attraversare tutte le fasi 
musicali del punk affiacciandosi, a distanza di più di dieci anni, al mondo 
alternative rock ed ai fenomeni che invaderanno l’Italia nel corso degli anni ’90. 
Contemporaneamente, la stessa regione friulana, ed in particolare la città di 
Udine, viene invasa da una rivista che si pone in netto contrasto con i prodotti del 
“Great Complotto”: “Leave Home” (che deve il nome ad un album dei punkster 
americani Ramones) nasce con la precisa ideologia d’inclusività e coinvolgimento 
che i creatori (col nome fittizio di Punkrazio e Kermit) utilizzano come collante 
fra redazione e lettori, creando un feedback continuo fatto di epistole postali e 
telefonate. Sono le parole di Kermit, nell’autunno del 2006, a spiegare i motivi 
che lo hanno spinto a realizzare una rivista autoprodotta: “In un contesto 
isolazionistico la corrispondenza diventava fondamentale, e la naturale estensione 
erano le fanzines. Niente internet, niente cellulari, rare le possibilità di telefonarsi: 
eravamo letteralmente affamati di dischi e terribilmente frenetici neH’informare i 
nostri “simili”. È nato tutto da quella che definisco, letteralmente, un’urgenza 
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espressiva: riviste come la nostra erano preziose per la piccola (ma già solida) 
tribù dei punk' ,ì4 . 

La capacità innovativa di “Leave Home” si apprezza anche attraverso il genio 
creativo: tra i personaggi più originali inventati da Kermit e Punkrazio spicca 
Paperpunk, un “Paperino” disneyiano con cresta e giubbotto di pelle, eroe 
destinato a mutare le sorti del punk-rock italiano; anche la capacità critica 
raggiunge, per la prima volta, eccellenze degne di nota grazie alle analisi 
motivazionali e sociali del movimento ad opera dei due autori. 

Sempre ispirata ai Ramones (a riprova del grande legame che intercorre fra il 
gruppo statunitense e il nostro paese), nasce a Pavia nel 1978 “Teenage 
Lobotomy” di Claudio Sorge. Peculiarità della rivista pavese è stata la linea di 
continuità che ha inaugurato nel campo dell’editoria musicale: lo stesso Claudio 
Sorge, nel giro di pochi mesi, contribuì alla nascita di “Rockerilla” (tutt’ora una 
delle riviste di riferimento nel campo della critica) e riveste, attualmente, il ruolo 
di direttore per “Rumore”. Memorabile la recensione, apparsa sul secondo numero 
di “Teenage Lobotomy”, del concerto tenuto dai Ramones al Rainbow di Londra 
il 31 dicembre 1977, show che, idealmente, segnava la fine dell’anno punk per 
eccellenza. 

Anche in Liguria, e a Genova in particolare, l’escalation di bands punk porta alla 
conseguente nascita (e sviluppo) dell’editoria autoprodotta: nel novembre 1979 
dal nucleo originario dei “Dirty Actions” nasce una fanzine seminale intitolata 
“Le Silure D’europe”: nata come un cartaceo totalmente focalizzato sulla musica, 
sviluppa in corso d’opera una veste grafica elaborata (grazie a Gianfranco Grieco 


14 AA.VV, Beautiful Freaks. nr. 24, autunno 2006. 
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e Ugo Delucchi, già affermati fumettisti underground) oltre che una spiccata 
propensione aH’umorismo ed alla satira. Di “Le Silure D’europe” vengono 
pubblicati, complessivamente, 3 numeri: lo 0, lo 0-bis (numero speciale in vista 
del concerto dei Ramones a Milano nel febbraio 1980) e lo 00 nell’ottobre dello 
stesso anno. 

Completa la rassegna dei primordi editoriali la città di Torino, capoluogo orientato 
all’Europa continentale che non è rimasto impassibile di fronte al nuovo 
fenomeno italiano: è nel 1978 che viene pubblicata “Sewer”, fanzine dai toni 
marcatamente ironico/demenziali curata da Johnson Righeira, che prima di 
diventare famoso insieme al (finto) fratello Michael con hits elettro-pop crea una 
delle riviste più insolite dell’epoca. “L’esplosione del punk mi fece razionalizzare 
quanto poteva essere immediato comunicare - racconta Johnson - non ci 
volevano particolari attrezzature ma solo tanta voglia di fare. È nata così Sewer, 
spontaneamente. Spesso non avevamo soldi per comprare tutti i dischi da 
recensire, e siccome non ce ne fregava nulla del fare informazione musicale 
inventavamo di sana pianta le recensioni, disegnando trame surreali. Una volta 
abbiamo addirittura inventato un gruppo (sulla terza uscita della rivista, ndr.) con 
una storia assurda, intrisa di morti ed incidenti; Red Ronnie diventò matto, voleva 
assolutamente conoscere quel gruppo” 15 . 

Tre anni per colonizzare il Nord Italia: dalle prime avvisaglie del ’77 fino alla 
prima, grande fase evolutiva a ridosso del nuovo decennio, la prima ondata punk 
produce fenomeni editoriali eterogenei ma protocollati in crismi ben precisi; se le 
differenze sono rintracciabili nei tagli editoriali (ora più marcatamente tecnici, in 

15 O. Rubini e A. Tinti, Non Disperdetevi - 1977-1982 San Francisco , New York, Bologna. Le 
città libere del mondo, Milano, Shake Edizioni, 2003, pg. 71. 
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taluni casi ironico/satirici od addirittura demenziali e surreali), le meccaniche sono 
ben collaudate e totalmente volte all’autoproduzione e distribuzione totalmente 
non-commerciale. È nato tutto in modo spontaneo ma, ben presto, l’emergenza 
espressiva è destinata a mutare in qualcosa di maggiormente “inquadrato”: la 
musica e la corrispondente critica viaggiano di pari passo su binari paralleli, ad 
ogni nuova veste artistica, moda o contro-cultura corrisponde una conseguente 
svolta nel giornalismo musicale. 

1.2 L'evoluzione 

Il decennio inaugurato nel 1980 accoglie i numeri di quello che ormai non può più 
definirsi un semplice fenomeno spontaneo, ma un vero e proprio movimento 
giornalistico: nel primo biennio vengono censite circa 300 fanzine 16 su tutto il 
territorio nazionale, un dato simbolico che quantifica in circa 30 anni il ritardo 
editoriale che l’Italia lamenta nei confronti dell’America (come esplicato in 
apertura del paragrafo precedente, l’America nei primi anni ’50 contava su ben 
oltre 300 ‘zines sparse nell’intera nazione). Poco importa se sono in atto profondi 
mutamenti socio-culturali destinati a cambiare radicalmente il movimento punk; 
le fanzines si attestano, nella prima metà del decennio, come principale mezzo di 
comunicazione per lo scambio di informazioni ed idee nella fascia d’età under-30, 
grazie anche all’intraprendenza dei redattori coinvolti: sin dagli albori, le 
restrizioni postulate dalla legge sulla stampa italiana (che obbliga ogni 
pubblicazione ad essere sottoposta all’autorizzazione preventiva del tribunale e ad 


16 D. Curdo, Rumore di carta - Storia delle fanzine punk e hardcore italiane dal 1977 al 2007, 
cit., pg. 55. 


19 


IV 

avere la firma di un direttore responsabile iscritto all’Ordine dei Giornalisti) 
vennero aggirate grazie a Marcello Baraghini, fondatore della rivista “Stampa 
Alternativa” che autorizzò centinaia di pubblicazioni autogestite a figurare come 
supplementi del suo periodico. 

Addentrandosi maggiormente nel decennio, tuttavia, si iniziano a denotare le 
prime “spaccature” interne: se da una parte la rete di contatti creata attraverso il 
fenomeno fanzine aveva raggiunto eccellente livello d’efficacia ed era in grado di 
coordinare informazioni ed iniziative lungo tutto lo Stivale (come nel caso della 
manifestazione contro l’installazione di basi missilistiche a Comiso, in Sicilia, nel 
1983), dall’altra si iniziano ad avvertire le prime avvisaglie di forte 
differenziazione contenutistica; non più semplici “tagli editoriali” diversi ma un 
modo di approcciare la musica (e le tematiche sociali) volto a creare differenti 
target, un delta di lettori che non cerca più riviste in cui impersonificarsi ma 
seleziona attentamente quali fanzines sono più vicine ai propri gusti ed ascolti. 

Il concerto tenuto a Bologna (e bissato a poco meno di un anno di distanza a 
Firenze) dai Clash (band punk-rock inglese che aveva già avviato, sul piano 
musicale ed ideologico, un discorso evolutivo che esula dai tipici stilemi punk) a 
giugno 1980 diventa, sulle colonne delle fanzines, momento chiave dello “scisma” 
che catalizzerà il decennio. “Attack punkzine”, realizzata da Giampaolo Giorgetti 
e da Laura Carroli, presenta sul primo numero un editoriale emblematico 
fortemente orientato verso la difesa e l’integrità dell’ideologia punk più radicale: 
“Durante il concerto dei Clash a Bologna m’è capitato di vedere un gruppo di tipi 
con capelli corti ma ben pettinati, jeans, camicia bianca fuori dai pantaloni, 

17 Come previsto dalla legge n.47/1948, nello specifico artt. 2 e 3. 
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cravatta ed occhiali neri. Magari erano un gruppo di kids della Basilicata o di una 
valle del Trentino o comunque di una zona isolata, dato che con quel loro tentar 
di “apparire” punk non si rendevano conto che assomigliavano molto di più a dei 
mods 19 . Dunque questa punkzine serve proprio a informare a rendere noto che ciò 
che il monopolio della stampa borghese, infarinandoci di SOLO MUSICA cerca 
di nascondere, e ciò che l’editoria di sinistra, dopo averci per anni accusati di 
fascismo o di atteggiamenti nazi, e ora resasi conto del colossale abbaglio cerca di 
propinarci in modo aleatorio, esterno e tendenzioso SUL PUNK [...] perciò questa 
punkzine come informazione in primo luogo e come lotta alla misinterpretazione 
del punk, perché nessuno meglio di noi può dire ciò che NOI siamo”“ . 

Riviste come “Nuova Fahrenheit” (realizzata ad Udine) e “T.V.O.R.” (“Teste 
Vuote Ossa Rotte” redatta a Como e riconosciuta come la miglior fanzine edita in 
Italia grazie all’eccellenza dei propri articoli ed il prestigio intemazionale delle 
interviste) condividono la linea promossa da “Attack punkzine” e verso la fine del 
1982 l’esigenza di fare “fronte comune” contro erronee influenze si concretizza in 
“Punkaminazione”, una dichiarazione d’intenti che si palesa attraverso un 
bollettino contenente informazioni sui prodotti autogestiti italiani e stranieri, con 
segnalati i corrispondenti estremi informativi. Primi esperimenti anche nel Sud 
Italia, che colma il netto ritardo col resto della nazione grazie a “Hate Again” 
(scritta da Davide Morgera a Qualiano, in Campania) e “Poison”, che diventa la 
voce più importante del movimento punk in Sicilia. 

18 Sul rapporto fra movimento punk e periferia italiana si rimanda al film La guerra degli Auto 
(R. Milani, 1999). 

19 Spesso il movimento punk ed il movimento mod hanno sviluppato acredini, per maggiori 
dettagli a riguardo si rimanda a Mod , “Wikipedia.it”, http://it.wikipedia.org/wiki/Mod 
[consultato il 27/01/2015]. 

20 G. Giorgetti, Attack Punkzine, Bologna, n.° 1, 1980, pg. 3. 
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Parallelamente alle prime meccaniche di “riconoscimento reciproco” avviate dal 
movimento punk italiano, il vuoto editoriale che lamenta il giornalismo musicale 
trova i primi, timidi, segni di ammodernamento: lo slancio critico si spoglia di 
nomi fittizi e le riviste assumono sempre più spesso assetti aziendali, da prodotti 
autofinanziati si iniziano a tessere le trame primordiali di un business. 

1.2.1 Un fenomeno underground che diventa "pop" 

La distanza abissale che separa il mondo dell’underground (musica emergente 
spesso lontana dalle dinamiche “canoniche” di promozione musicale) dal mondo 
pop è storicamente nota: l’ambiente musicale vive di un fortissimo dualismo fra 
questi due poli, fra due concetti che nascondono filosofie artistiche e dinamiche 
discografiche diametralmente opposte. Come nella musica suonata e cantata, così 
anche nella musica “criticata”: l’avvento dei fenomeni pop (da intendersi nel 
senso più inclusivo del termine: musica popular, condivisa da ampie fasce di 
ascoltatori, non solo musica commerciale confezionata ad hoc) nell’Italia degli 
anni ’80 coincide con la prima, forte evoluzione della critica e degli assetti 
editoriali. 

Il problema è conclamato ed è il combustibile che innesca integralmente il 
movimento giornalistico spontaneo: c’è un vuoto editoriale che, in una prima fase, 
è stato colmato in modo autonomo; l’abbondanza di fanzines (e l’evoluzione dei 
generi musicali) porta necessariamente alla creazione di un business (seppur 
quantificabile in cifre irrisorie rispetto agli altri settori dell’editoria), laddove le 
prospettive di introiti pubblicitari ed altri indotti economici portano alla nascita 
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delle cosiddette prozines. La contrazione dei termini professional e zines 21 
rappresenta un passo avanti (ovviamente condiviso da alcuni e criticato da molti) 
per quegli scrittori che, in una prima fase, hanno svolto lavoro redazionale 
improvvisandosi giornalisti: il desiderio di fare del proprio hobby una professione 
evade dal furore delle prime esperienze editoriali e diventa un impegno a tempo 
pieno. 

Perchè se è vero che la cosa più preziosa di cui il critico musicale (ed il giornalista 
musicale, in generale) è la propria credibilità, la base umana delle riviste più 
conosciute ed apprezzate (come “Rockerilla”, “Il Mucchio Selvaggio” e 
“Buscadero”) sin dagli albori del giornalismo musicale italiano è formata da 
quelle griffe che hanno saputo ritagliarsi il proprio spazio vitale basato su 
credibilità e stima di colleghi e lettori. Emblematico è il caso di Riccardo 
Bertoncelli e Massimo Stefani. Il primo, che ha esordito giornalisticamente sulla 
fanzine autoprodotta “Freak”, ha ricevuto notevoli apprezzamenti con “Pop 
Story”, libro edito da Arcana e ha collaborato con “Musica” di Repubblica, “XL” 
e “Blow Up” . Massimo Stefani, che ha mosso i primi passi su “Suono”, rivista 
di stereofonia risalente a metà anni’ 70, ha fondato nel 1977 una rivista capace, 
nonostante le difficoltà che attanagliano l’editoria nell’attuale periodo storico, di 
consacrarsi come centro gravitazionale delle realtà culturali non-conformiste: “Il 
Mucchio Selvaggio”, a 37 anni dalla propria nascita, è uno dei pochi baluardi 
sopravvissuti alle mode musicali ed all’editoria sempre più oppressa dagli 
interessi. Da una costola de “Il Mucchio”, e precisamente dalle menti di Paolo 

21 Fanzine, “Wikipedia.it”, http://it.wikipedia.org/wiki/Fanzine [consultato il 10/10/2014]. 

22 Poche righe che non rendono merito ad un giornalista fra i più importanti del panorama 
italiano; è giusto segnalare, per una più dettagliata biografia di Riccardo Bertoncelli , 
“Wikipedia.it”, http://it.wikipedia.org/wiki/Riccardo_Bertoncelli [consultato il 11/10/2014]. 
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Caru e Aldo Pedron, prende vita l’esperienza di “Buscadero”, prodotto che 


nonostante il trascorrere degli anni mantiene una qualità giornalistica eccelsa. 

Le prime evoluzioni musicali del punk-rock (come ad esempio l’esordio della 
new-wave) fanno da sfondo alla nascita di “Rockerilla” (fondata nel 1978), 

io 

destinata a diventare riferimento assoluto di settore per circa due decenni” . La 
peculiarità della rivista sta nella forte caratterizzazione editoriale che ha permesso 
a personalità influenti di emergere: Beppe Badino per la musica psichedelica, 
Claudio Sorge per il rock più estremo e Alberto Campo per il rock alternativo 
sono solo alcuni dei nomi che hanno trovato in “Rockerilla” vetrina ideale per 
scrivere e commentare un momento cruciale nel percorso della storia musicale. 
L’impatto di “Rockerilla” sul pubblico è a dir poco efficace: se in passato le 
fanzine miravano ad instaurare comunicazione improntata su esclusività più o 
meno marcata, il prodotto “Rockerilla” spazia dalla ricerca alternativa alla musica 
leggera col chiaro obiettivo di arrivare a tutti i giovani, attraverso tutta (o 
perlomeno, una parte corposa) la musica. 

Il dualismo fra “Mucchio Selvaggio” e “Rockerilla” viene sovvertito solo quando 
Claudio Sorge e Vittorio Baroni si dimettono per collaborare con Federico 
Guglielmi (altro importantissimo critico insignito, recentemente, della Targa MEI 
per il miglior blog personale” ) e fondare, nei tardi anni ’80, “Rumore”, una rivista 
nata, formalmente, per contendere il primato a “Rockerilla” ma, nella pratica, 
contenutisticamente molto simile a questa. 


23 M. Ruobbi, Storia della critica rock italiana, “Scaruffi.com”, 
http://www.scaruffi.com/music/critica.html [consultato il 11/10/2014], 

24 Ecco i due siti vincitori della Targa Mei Musicletter 2014: Distorsioni e L'Ultima Thulel, 
“Meiweb.it”, http://www.meiweb.it/ecco-i-due-siti-web-vincitori-della-targa-mei-musicletter- 
2014-distorsioni-e-lultima-thule [consultato il 11/10/2014]. 
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Nel giro di pochi anni si passa, quindi, da un totale vuoto informativo ad una 
struttura editoriale grossomodo organica e che, a tratti, si sovrappone nelle proprie 
produzioni circa tematiche trattate e target di mercato; non è tramontata 
totalmente l’epoca dei fogli A4 ciclostilati ma i mensili caratterizzati da uno staff 
competente, una grafica ben strutturata e una disponibilità economica sicuramente 
maggiore la ridimensionano in modo determinante. Quella che potremmo definire 
come la prima “età dell’oro” del giornalismo musicale cristallizza personalità che, 
nel corso degli anni, figureranno sui mass media proseguendo quella che è, a tutti 
gli effetti, un’escalation lavorativa iniziata con totale umiltà ed abnegazione. 

Lo scenario editoriale, a fronte di questa breve panoramica, sembra sempre più 
declinarsi verso una “piattezza” degli argomenti a favore delle dinamiche di 
mercato: a porsi in netto contrasto con questa deriva giornalistica c’è la figura di 
Piero Scaruffi. I suoi libri, in particolare Una Storia della Musica Rock (datato 
2002), rivedono gli anni ’60 e ’70 (con relativi fenomeni musicali) in chiave 
totalmente anti-conformista: si tratta di una produzione che scuoterà, per la 
seconda volta e con lo stesso vigore di “Pop Story”, l’intero ambiente della critica. 
Nuove chiavi di lettura che affronteremo, dettagliatamente, nei prossimi capitoli. 

1.2.2 La critica musicale nella stampa d'informazione oggi in Italia 25 

Il paragrafo precedente si è concluso con una riflessione circa la deriva qualitativa 

della critica musicale nel momento in cui il settore editoriale aveva iniziato a 

sviluppare organicamente dei prodotti tali da coprire un’intera fascia di lettori. 

Tale istanza, sul finire degli anni '80, si è sviluppata in un vivido dibattito: si 

25 II paragrafo cita ampiamente le trascrizioni del dibattito La critica musicale nella stampa 
d'informazione oggi in Italia, L. Amiga (a cura di), 

http://www.lorenzoarruga.it/doc/MusicaViva.pdf.Milano, 1989 [consultato il 13/10/2014] 
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moltiplicavano le prospettive di evoluzione critica ma il percorso da seguire era 
tutt’altro che certo, si conosceva perfettamente la strada fatta ma ad ogni passo 
avanti si brancolava sempre più nel buio. L’attuale paragrafo cita integralmente, 
nel titolo, il nome di un incontro tenutosi il 16 giugno 1989 (data emblematica, 
praticamente agli sgoccioli degli anni ’80) nel ridotto dei palchi del Teatro alla 
Scala di Milano, organizzato da Lorenzo Arruga, direttore della rivista culturale 
“Musica Viva” in collaborazione con gli “Amici della Scala”, pool di qualificati 
addetti ai lavori ed esperti del settore. 

Antefatto: prima dell’inizio ufficiale dei lavori è stato distribuito, agli invitati, un 
promemoria la cui funzione pratica è fare da prologo all’intero dibattito. Nel 
promemoria, infatti, si focalizza il momento storico dove le notizie inerenti il 
mondo musicale sono legate al rapporto tra musica ed immagine, all’interesse 
degli sponsor portando ad una deriva fatta di giornalisti che si offrono quali 
“premurosi prestatori d’opera” (citando letteralmente il promemoria) con una 
conoscenza amatoriale degli argomenti da trattare. Sempre in sede pre-dibattito 
viene sottolineata quanto sia importante la funzione sociale assolta dalla figura del 
critico musicale che in taluni casi “apre” le porte di un mondo complesso e sottile 
come la critica culturale basandosi solo sul proprio percorso e sulle proprie 
esperienze passate; punto di riferimento in un mondo (a tratti selvaggio, dato che è 
improbabile l’istituzione, mirata a regolarizzare il settore, di un albo professionale 
aggiunto a quello dei giornalisti) dove i mestieranti più approssimativi cercano di 
mimare autorevolezza attraverso l’ostentazione dei giudizi negativi. Il 
promemoria ha anche il merito di mettere a fuoco i dubbi attorno ai quali il tavolo 
di lavoro animerà l’incontro. Emblematico è il gruppo di domande: “Per chi scrive 
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il critico musicale allrinterno del suo periodico? Per l’appassionato di musica o 
per il lettore generale? Per chi ha già assistito allo spettacolo che il critico ora 
recensisce, per chi non sa se assistervi o meno o per chi non vi partecipa e vuole 
essere informato indirettamente?”. Tutti quesiti che si pongono come spaccato 
riflessivo nell’enorme flusso editoriale sviluppatosi durante gli anni ’80, 
un’escrescenza critica che ha portato, sulle colonne di molti giornali del circuito 
canonico, a fredde sintesi contornate da giudizi sbrigativi e dozzinali: l’attenzione 
si sposta anche verso la scrittura e si predica il ritorno a “contenuti” soggettivi, a 
sensazioni personali trascritte su carta capaci di evadere dalla semplice forma 
critica che si stava via via standardizzando. Queste, in sintesi, le istanze che 
introducono il vivo dibattito. 


“Come vede il critico musicale, oggi, chi nella musica sta come piccolo 
editore e grande appassionato? 

Come un’artigiana maschera a due facce, accattivante da un lato e severa 
dall’altro, un “buttafuori" che in realtà è un “buttadentro”, che, scegliendo, 
non allontana, ma anzi riempie la sala [...] Perchè il critico, per chi ama la 
musica o vuole cominciare ad amarla, è colui che ti aiuta a dipanare la 
matassa di un ’offerta musicale crescente e spesso confusa, entro cui 
orientarsi e scegliere, ma in allegria e per fare di più” (Gianni Muccini, 
editore di Musica Viva) 


Una delle argomentazioni più interessanti sviluppatesi in sede di dibattito, e che ci 
preme porre in apertura, nonostante sia stata trascritta quando la discussione era 
già avviata, è il problema relativo alla cosiddetta “didattica della critica”: Lorenzo 
Arruga, in veste di moderatore partecipante, invita Michelangelo Zurletti ad 
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esprimersi riguardo la sua esperienza di docente nel corso sperimentale di Storia 
della critica, le cui impressioni sono tutt’altro che esaltanti: “H mio insegnamento, 
inquadrabile come Critica Musicale (la parte storica decade totalmente) è stato 
replicato per tre anni ed è fortunatamente terminato in modo spontaneo, non 
sapevo più che cosa fare. Insegnare critica musicale mi pare che non sia una cosa 
possibile; posso storicizzare, teorizzare, ma oltre a stimolare gli allievi al pensiero 
critico non potevo fare null’altro. È stata l’esperienza più deprimente di tutta la 
mia vita perché in due anni in cui ho sollecitato a scrivere fornendo dischi ed 
organizzando concerti ho ricevuto in totale cinque elaborati!”. Lapidario il 
commento di chi ha vissuto dall’altra parte della cattedra l’esperimento di 
didattica della critica: il disinteresse quasi totale dei partecipanti conferma che 
fare giornalismo critico è molto di più che un semplice interesse, una curiosità da 
soddisfare; è da inquadrarsi, piuttosto, quale attitudine spontanea che forma, 
attraverso l’esperienza riconducibile alla pratica “sul campo” quei parametri 
ottimali di competenza particolarmente importanti per Fedele D’Amico: “Vorrei 
dire qualche cosa su questa faccenda della competenza, ancora. Dice che si vede 
subito (riferito a Lorenzo Arruga, ndr) se uno non è competente: se fosse così, la 
cosa sarebbe semplicissima, il guaio è che non si vede! Vale a dire che si 
diffondono delle cose false ed il pubblico, il lettore, crede che siano vere. In 
realtà, solo il competente può capire la competenza, se uno o l’altro è competente 
o no. [...] Quindi, ad un dato momento, chi è che lo può sapere? Soltanto chi sa le 
cose! Non lo può sapere il pubblico: il pubblico viene imbrogliato”. L’assenza di 
precisi protocolli didattici (e conseguenti episodi di imbrogli ai danni del 
pubblico, nel caso di critici non competenti) è solo una sfaccettatura della distanza 
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fra giornalista e lettore, equilibrio problematico che terze parti provano a mediare: 
“Le scelte dei direttori in questo momento - dichiara Alfredo Mandelli, critico e 
musicologo - non soltanto stanno trasformando il contenuto dello spazio che può 
essere anche accresciuto, ma stanno tentando di formare, anzi di trasformare, in 
giovani critici di nuovo tipo quelli mica tanto giovani che si trovano a collaborare 
con loro magari da venticinque anni, imponendo loro di non parlare di termini di 
musica, di non nominare il si bemolle perché per le persone normali è troppo 
difficile: si sappia che ci sono anche situazioni del genere!”. La questione del “si 
bemolle” richiama, esplicitamente, la domanda chiave presente nel promemoria 
riguardo chi fosse il reale destinatario del lavoro del critico, l’appassionato o il 
lettore standard del periodico; l’intervento di Fedele D’Amico fornisce, anche in 
questo caso, un interessante punto di vista: “Appurato che la competenza assoluta, 
e quindi il critico perfetto, non esiste, bisogna sottolineare quanto il pubblico oggi 
sia completamente corazzato da snobismi: non si sa più che cosa è, va lì per 
ragioni culturalistiche, si guarda il vicino per sapere se si devono battere le mani o 
no: quindi il pubblico quasi non esiste. La critica, secondo me, si rivolge 
esclusivamente agli appassionati, esclusivamente a loro: non si dirige al lettore del 
giornale, perché il lettore del giornale non esiste, esiste il lettore di certe parti del 
giornale. Proprio per questo, io ho smesso di fare il critico musicale del 
quotidiano all’età di diciotto anni: dopo, ho sempre scritto articoli su argomenti 
che potessero interessarmi e sui quali mi sentivo competente”. A contrastare la 
forte esclusività corroborata da D’Amico, Carla Moreni imposta un discorso 
improntato sulla collaboratività fra critico e lettore: “Il lettore del quotidiano, 
anche nella pagina degli spettacoli, cerca la specifica competenza di chi scrive, 
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che si esprime attraverso un linguaggio che, anche se tecnico, una volta chiarito 
non è affatto oscuro. Al contrario, è la chiave per comprendere il nocciolo 
dell’avvenimento musicale”. Si ricollega a Moreni, amplificando i termini di 
“fiducia” su cui si fonda la collaborazione fra lettore e critico, Sergio Sablich: 
“non è vero che il critico musicale venga letto solo dagli appassionati: io conosco 
molta gente che legge, per esempio, articoli di D’Amico (Fedele D’Amico, ndr) 
pur non essendo appassionata di musica, e si interessa moltissimo, come a me 
capita, di leggere articoli di persone che io stimo, che m’interessano o che 
semplicemente mi danno qualcosa leggendoli”. 

Gli Amici della Sccda sembrano orientare la propria disamina sull'importanza della 

credibilità e dell'esperienza nel ruolo svolto dal giornalista: l'unico motore che può 

riavvicinare il pubblico (sia quello “settoriale” che i lettori occasionali) allo 

strumento giornalistico della critica è la fiducia nel proprio interlocutore, nella 

firma che troneggia al termine delle colonne nelle pagine dedicate alla cultura. In 

una “società che è molto decorata, dove scriviamo su giornali caratterizzati 

dall'estetica imperante veicolata dai grafici a scapito dei contenuti testuali, in una 

piena grande ondata di superficialità post-moderna” 26 il decennio di iper-sviluppo 

editoriale porta gli addetti ai lavori a predicare un ritorno alle origini, alla critica 

giornalistica pura che, nel flusso di spettacolarizzazione della notizia, si è persa e 

si è allontanata dal lettore. Messaggi che “abbondano di ridondanza - come 

sostiene il critico Luigi Di Fronzo - e la critica ridondante è spesso inutile perché 

si occupa prevalentemente dell'oggetto musicale dal punto di vista valutativo ed 

estetico, ignorando la dialettica che regge i tre poli fondamentali dell'esperienza 

26 Ugo Volli in L. Amiga (a cura di). La critica musicale nella stampa d'informazione oggi in 
Italia , http://www.lorenzoarruga.it/doc/MusicaViva.pdf, Milano, 1989 [consultato il 
27/01/2015], 
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artistica: produttore, opera e fruitore”. L’intervento di Di Fronzo propone una via 
pratica ed immediata per tutti gli addetti ai lavori: “perché una critica sia utile e 
funzionale, non incomprensibile, inutile e ridondante, deve allargare il suo spettro 
d'indagine a tutti i livelli della vita musicale. E occuparsi, per quanto è possibile, 
anche della musica cosiddetta commerciale senza aver troppo timore di sporcarsi 
le mani con il miglior jazz, pop, rock. Un percorso che, va riconosciuto, alcune 
testate di quotidiani e di riviste hanno già cominciato a fare da qualche tempo”. 

La chiusura dell'incontro, affidata a Lorenzo Arruga, abile regista che ha 
equilibrato diligentemente tutte le voci presenti, formalizza la realtà del 
giornalismo contestualmente a media come televisione e radio: non più giornali 
che informano dei fatti quanto piuttosto approfondimenti e riflessioni; l'habitat 
congeniale al critico, che, forte della propria competenza (punto su cui l'assemblea 
non transige e pone come requisito fondamentale) fotografa stralci di una realtà 
complessa quale l'unicum culturale di teatro, musica, cinema e arte attraverso lo 
strumento più immediato e proprio per questo più forte e concreto, la recensione. 

Il termine formale dei lavori di dibattito è coinciso con una raccolta di pareri 
destinati a dare seguito ai punti di vista espressi. Segnaliamo, per chiudere il 
cerchio, la lettera di Roberto Bellotti, semplicemente un lettore fra tanti, il fruitore 
più immediato del lavoro critico: “Come raccontare una serata? Il più 
precisamente possibile, soprattutto con il linguaggio semplice, appropriato e non 
enigmatico che possa giustamente rivolgersi al competente e anche al normale 
lettore che può avere anche un lieve interesse al mondo musicale ma che con un 
linguaggio chiaro può essere captato per sempre. D'altra parte questo è un modo 
di fare cultura ed è una delle ragioni dell'esistenza del critico ”. Perché, in fondo, il 
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lettore vuole semplicemente una guida che sappia incuriosire ed addentrare nel 


mondo delle espressioni artistiche. 

A volte è proprio la soluzione più semplice quella meno immediata da 
razionalizzare. 


1.2.3 Conclusioni 

Attraverso il primo capitolo sono state ripercorse le origini (oltre che il 
paradigma) del giornalismo musicale: i primi esempi di critica localizzabili nella 
Grecia Antica si sono concretizzati a quasi due millenni di distanza fra il 
Settecento e l'Ottocento (emblematica, in Francia, la nascita della figura del 
chroniqueurs 27 con i primi fogli giornalistici dedicati alla cultura ed in particolare 
al teatro ed alla musica attualmente definita classica. Proprio dai fogli, dai 
ciclostilati distribuiti a costi irrisori nelle capitali europee più cosmopolite, parte il 
collegamento che, all'indomani delle due guerre mondiali, rappresenterà il brodo 
primordiale a partire dal quale si svilupperà buona parte dell'editoria dedicata al 
settore culturale. La spontanea diffusione delle fanzines in America, verrà accolta 
circa un ventennio dopo in Italia, al culmine di profonde mutazioni sociali ed 
episodi di violenza destinati a segnare la direzione intrapresa dal Paese. Le prime 
produzioni editoriali, fecondate dall'entusiasmo e dall'emergenza comunicativa del 
movimento contro-culturale punk, verranno affiancate nel giro di un decennio 
dalle pro-zines, identificabili grazie all'assetto tipicamente aziendale ed una 
progettualità più robusta rispetto ai primi esempi; in appendice al capitolo, sono 

27 Da Chronique, per una spiegazione dettagliata rimandiamo a 
http://fr.wikipedia.org/wiki/Chronique [consultato il 27/01/2015]. 
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state riportate le voci invitate al dibattito “La critica musicale nella stampa 
d’informazione oggi in Italia”, primo episodio di un percorso riflessivo volto ad 
arginare la deriva (sia etica sia contenutistica) in cui stava abbissandosi la critica 
musicale e, globalmente, quella culturale. 

Sin dagli albori, l'Italia ha registrato con tempi di latenza abbastanza marcati i 
fenomeni (prima socio-culturali, parallelamente editoriali) nati nei Paesi 
anglosassoni, evidenziando anche dinamiche di accoglienza spesso congestionate 
da fissità di abitudini ed idee di un pubblico non sempre incline alle novità. 

Ed è proprio da queste carenze, oggetto di approfondimenti nelle prossime pagine, 
che parte l’analisi del caso “Rolling Stone”: la rivista, fondata in Inghilterra nel 
1967, dispone di un'edizione italiana solo dal 2003; dai circa venti anni del 
periodo dei prototipi fanzine si passa ad una quantificazione univoca, 36 anni di 
ritardo editoriale. 
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CAPITOLO 2 


Un sogno che evolve in impero editoriale 


2.1 Rolling Stone, l'edizione americana 

Il capitolo precedente si è concluso introducendo la rivista Rolling Stone, prodotto 

no 

editoriale che assurge innegabilmente a leader nel settore del giornalismo 
musicale: fattori principali di tale posizione dominante sono la lungimiranza che 
ha portato alla prima pubblicazione ufficiale nel 1967 (anticipando, di fatto, 
l'applicazione dell'assetto aziendale alfimprinting da fanzine redatta da 
appassionati) e il taglio editoriale personale ed innovativo, reso ancor più 
pregevole dalle prestigiose collaborazioni in ambito musicale e, più in generale, 
nelle pagine dedicate allo spettacolo ed al costume, che si sono succedute nel 
corso dei decenni. 

Critiche, crisi e controversie non hanno scalfito (semmai, hanno sortito l'effetto 
contrario) il fascino di un magazine che ha fatto i conti con la moderna stagione 
dell'editoria, postulata nel binomio fra pubblicazioni in carta stampata e presenza 
sulle piattaforme digitali, e con l'evoluzione contenutistica che ha spostato su 
tematiche spiccatamente mainstream un prodotto nato in contesti caratterizzati da 
ideologie politicizzate e attitudine contro-culturale. 

29 

L'attuale capitolo pone come obiettivo inquadrare la nascita di Rolling Stone“ 

28 In base ai dati di distribuzione dei maggiori magazines (consultabili al link 
http://en.wikipedia.Org/wiki/List_of_magazines_by_circulation#United_Statesl ed ai dati 
forniti dalla stessa Rolling Stone USA (link: 

http://www.srds.com/mediakits/rollingstone/circulation.html) [consultato il 25/02/2015]. 

29 D’ora in avanti, ci riferiremo allo stesso usando anche sinonimi generici quali “il magazine”, “il 
quindicinale”, “il giornale” ed altri. 
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nella sua primordiale edizione americana e di analizzare il contesto socio-culturale 
(oltre che editoriale) di un'esperienza giornalistica che dura da quattro decenni. 
Dagli Stati Uniti d'America la messa a fuoco si sposterà successivamente in Italia, 
dove nel 2003 si è insediata l'edizione internazionale edita da IXO Publishing 
Italia su licenza Wenner Media. Il tutto, cercando di tracciare gli assetti attuali e le 
prospettive future di un settore fortemente attanagliato dalla letale morsa della 
crisi economica e della convergenza web cui l'editoria non ha saputo ancora 
trovare rimedi efficaci ma solo compromessi dove “a farne le spese” sono la 
qualità degli scritti e l'etica professionale. 

2.1.1 La nascita del prodotto editoriale, gli Stati Uniti d'America negli anni 
'60 

Il 1960 inaugura un decennio d'oro (sia nella dimensione economico-industriale 
che in quella più meramente artistica) per gli Stati Uniti d'America, che chiudono 
gli anni '50 consolidando il profilo politico attuale inglobando le isole Hawaii, si 
configura così l'assetto di cinquanta stati confederati. 

La Seconda Guerra Mondiale rappresenta ormai una ferita che si sta rimarginando 

poco alla volta, e grazie alla nomina di John F. Kennedy quale presidente gli 

Stati Uniti inaugurano una fase votata all'integrazione razziale: la stessa famiglia 

Kennedy si impegna, attraverso i ruoli istituzionali, a combattere la piaga della 

discriminazione sposando la causa a favore dei diritti civili che vede in Martin 

Luther King l'esponente principale, nonostante dai gabinetti di governo tali 

posizioni non vengano approvate per sospetto d'infiltrazioni comuniste. Sul fronte 

30 Storia degli Stati Uniti d'America (1945 - 1964), “Wikipedia.it”, 

http://it. wikipedia.org/wiki/Storia_degli_Stati_Uniti_d' America_( 1945-1964) [consultato il 
26/02/2015], 
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estero, i primi anni '60 sono caratterizzati dall'accelerazione nella corsa allo 
spazio, dall'inizio dell'escalation del ruolo statunitense nella Guerra in Vietnam e 
dal tentativo di invasione di Cuba noto come “affare della Baia dei Porci”; tutti 
questi eventi aggravano irrimediabilmente le acredini con il polo politicamente 
opposto, l'Unione Sovietica. Il culmine degli eventi arriva nell'autunno texano, 
precisamente il 22 novembre 1963 quando il presidente Kennedy viene 
assassinato in circostanze che non hanno mai trovato spiegazione univoca da Lee 
Harvey Oswald. L'evento riecheggerà forte di una carica iconica straordinaria, 
capace di imprimersi nella memoria collettiva attraverso i ricordi, le sensazioni e 
le circostanze di ogni cittadino americano; sullo sfondo del lutto, una guerra 
lontana pronta ad esplodere destabilizzando tutti i ranghi dell'eterogeneo tessuto 
sociale americano. 

La seconda metà degli anni '60, spazio cronologico in cui verrà effettivamente 
fondato Rolling Stone, si apre con l'elezione a presidente di Lyndon B. Johnson, 
già vicepresidente nei mille giorni di Kennedy. Il trentaseiesimo presidente degli 
U.S.A. inaugurò il suo mandato promulgando riforme fondamentali verso 
l'integrazione razziale quali il Civil Rights Act del 1964 ed il Voting Rights Act 
del 1965, che produssero effetti quali la registrazione di 250mila nuovi elettori 
neri nel giro di pochi mesi e, nel giro di quattro anni, un aumento netto del 200% 
dei votanti iscritti alle liste elettorali negli stati del sud. Le grandi manovre 
d'inclusività promosse dalla politica interna non coincisero con un atteggiamento 
altrettanto moderato nel caso della politica estera: nel corso di pochi anni 
l'impegno militare in Vietnam (da considerarsi, de facto, come il proseguimento 
della guerra d'Indocina combattuta negli anni '50 dai francesi, complice anche la 
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Risoluzione del Golfo di Tonchino, crebbe esponenzialmente; se ogni generazione 
americana del novecento si è identificata in un conflitto bellico, i giovani 
americani dell’epoca furono costretti a fare i conti con la “sporca guerra” 
combattuta sul confine segnato dal 17° parallelo. 

Inizialmente l'opinione pubblica sostenne l'entrata in guerra forte della superiorità 
tecnologica e della convinzione di un impegno dalla ridotta durata temporale; solo 
col passare degli anni (e con l'episodio drammatico dell'Offensiva del Tet) i 
movimenti pacifisti, già attivi dal 1964, assunsero una consistenza più marcata: 
l'obiezione ad una guerra ritenuta priva di fondamenta e sospinta da scarse 
motivazioni pratiche si sviluppò nei college universitari, dove classi di baby 
boomers (definizione generazionale già analizzata nel precedente capitolo) si 
impegnarono in un attivismo studentesco radicato politicamente a sinistra senza 
precedenti. 

«If America's soul becomes totally poisoned, part of thè autopsy must read 
"Vietnam"» 

Martin Luther King 31 ,1967 

Tutte le realtà che sembravano ormai coese nell'orbita sociale americana, si 
ritrovarono a fare fronte comune contro la guerra: dai college il movimento 
pacifista si estese alle minoranze etniche (con Martin Luther King protagonista di 
un memorabile discorso contro la guerra ad un anno dal suo assassinio) ed alle 

31 Traduzione: «“Se Tanima dell’America diventa completamente avvelenata, su parte 

dell’autopsia bisogna leggere Vietnam”»; D. Bromwich, Martin Luther King's speech against 
thè Vietnam War, “Antiwar.com”, http://antiwar.com/orig/bromwich.php?articleid=12844 
[consultato il 28/02/2015]. 
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donne, spesso relegate ad un ruolo gerarchico secondario ed interessate a 
raggiungere una concreta emancipazione (emblematica, a riguardo, la figura 
femminile di Julio Moore nel film We Were Solcliers ì2 , dove la moglie del Tenente 
Colonnello Moore si impegna a diventare fulcro informativo per tutte le mogli dei 
commilitoni). 

Anche il mondo dell'arte non potè fare a meno di schierarsi dalla parte del 
pacifismo e molte personalità riconducibili al mondo della musica scesero in 
piazza esponendo in prima persona il parere contrario al conflitto. Figura chiave 
nonché immagine del movimento fu Jimi Hendrix, chitarrista di colore che, forte 
del suo enorme seguito e di una semantica artistica unica nel suo genere, si oppose 
alle violenze ed alle crudeltà della guerra asiatica. Il brano Machine Gun simula i 

principali suoni di un campo di battaglia attraverso il sapiente uso dell'effettistica 

« 

per chitarra inducendo una sensazione di terrore all'ascolto tale da trasformarlo 
in inno pacifista. Anche Bob Dylan, già anni prima impegnato in testi dal forte 
impegno politico e sociale, assurge a icona pacifista grazie ai generi musicali cui è 
riconducibile: il rock ed il folk rappresentano le note controculturali attraverso cui 
espandere i propri ideali ed opporsi alle dinamiche imperanti. 

Ed è proprio in un clima marcatamente controculturale che nasce Rolling Stone: 
l'anno 1967 e la città di San Francisco sono le coordinate crono-geografiche che 
accomunano il movimento Hippy e la rivista edita da Jann Simon Wenner. La 
municipalità californiana ospitò, il 14 gennaio di quell'anno, lo Human Be-In, 
raduno giovanile tenuto al Golden Gate Park con un'affluenza stimata in circa 

32 We Were Soldiers (Fino all'ultimo uomo, R. Wallace, 2002). 

33 Opposition to United States involvement in thè Vietnam War, “Wikipedia.en”, 
http://en.wikipedia. 0 rg/wiki/Opposition_to_United_States_involvement_in_the_Vietnam_War# 
Music [consultato il 28/02/2015], 
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ventimila persone, che rese concreta agli occhi di tutti la presenza di una cultura 
Hippie pronta ad esplodere nella caldissima Summer of Love. I giovani americani 
confluirono nel movimento grazie a valori comuni quali: la disillusione nei 
confronti del positivismo americano, la riconversione dell'industria bellica in 
consumismo sfrenato, il fallimento della guerra in Vietnam che mese dopo mese 
diventava sempre più concreto agli occhi dell'opinione pubblica; tutte queste 
motivazioni portarono all'esplosione di una controcultura che, a pochi mesi 
dall'interesse dei media, rappresentava una significativa minoranza quantificabile 
nello 0,2% della popolazione americana. Gli hippies non hanno mai ostentato una 
netta direzione politica, e questa scelta ideologica maggiormente focalizzata a 
combattere quanto non era concordante alle aspirazioni del movimento piuttosto 
che edificare una voce univoca hanno reso il movimento hippie un fenomeno di 
controcultura nel significato più letterale della parola stessa: ereditando i crismi 
anti-convenzionali della Beat Generation, le comunità si strinsero attorno l'ascolto 
del rock psichedelico, l'uso di stupefacenti come cannabis ed allucinogeni (al fine 
di esplorare ed allargare gli stati inconsci) e abbracciarono la causa 
dell'emancipazione femminile segnando una nuova fase di rivoluzione sessuale. 
Epicentro primordiale nella città di San Francisco, il distretto conosciuto col nome 
Haight-Ashbury: la posizione collinare del quartiere, unita agli affitti bassi dovuti 
allo stato decadente ed alla vicinanza con il Golden Gate Park e la San Francisco 
State University, resero la zona un vero polo d'attrazione per bohémien e studenti 
che imbracciarono la causa del movimento hippie anni prima che l 'invasione della 
costa orientale (culminata col Festival di Woodstock nell'estate del 1969) fosse 
poco più di una fantasia inattuabile. 
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Jann Wenner aveva 21 anni e risiedeva proprio in quel complesso fatiscente ma 
carico di tensione artistica e spinte sociali contro i protocolli instaurati; quando il 
naturale prosieguo delle stagioni aveva reso l'Estate dell’amore solo un ricordo, la 
città di San Francisco era pronta a diventare, inconsapevolmente, teatro dei natali 
di una rivista prima generazionale e poi di conclamata caratura: mentore nonché 
vera e propria “guida” di Wenner fu il critico culturale Ralph Joseph Gleason, 
giornalista musicale all'epoca cinquantenne che sposò l'innovativa impresa del 
giovane newyorkese, giunto sulla costa occidentale in piena fascinazione del 
fenomeno Hippie, con ottimi propositi ma pochissimi margini concreti di 
manovra. Grazie alle disponibilità economiche della futura moglie di Wenner, 
Jane Schindelheim, Rolling Stone (che deve il proprio nome ad uno standard 
blues omonimo registrato da Muddy Waters nel 1950 34 ) nacque ufficialmente il 9 
novembre del 1967, in una stamperia della Market Area di San Francisco; il 
prestito di 7.500 dollari ottenuto dall'editore coprì i costi di stampa e permise un 
prezzo di copertina di 350. L'articolo d'apertura del giornale, stampato in forma di 
quotidiano e che assunse in brevissimo tempo la forma editoriale di quindicinale, 
era dedicato alla prima (ed ultima) edizione del Monterey Pop Festival, kermesse 
tenutasi presso il conglomerato urbano californiano che, negli anni a seguire, 
ospiterà il Jazz Festival fondato dallo stesso Gleason 35 , cui venne affidato il ruolo 
di editore capo del neonato magazine. Come prima immagine 36 venne utilizzata 


34 Rolling Stone , “Wikipedia.en”, http://en.wikipedia.org/wiki/Rolling Stone#Beginnings 
[consultato il 28/02/20151. 

35 Ralph J. Gleason , “Wikipedia.en”, http://en.wikipedia.org/wiki/Ralph_J._Gleason [consultato 
il 28/02/2015], 

36 Visionabile al seguente link: 

http://mentalfloss.com/sites/default/files/styles/insert_main_image/public/rollingstone_7.jpg 
[consultato il 28/02/2015]. 
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una foto di John Lennon tratta dal film Come ho vinto la guerra , pellicola di 
Richard Lester con il musicista inglese impegnato nel ruolo del soldato semplice 
Gripweed. 

Il percorso e la linea editoriale di Rolling Stone sono legate a doppio filo con 
l'editore, la mente che tutt'oggi continua a supervisionare il prodotto: Jann 
Wenner, una forte personalità plasmata dall'infanzia difficile e solitaria; nato a 
New York all'indomani della Seconda Guerra Mondiale, Jan Wenner (questo il 
suo nome di battesimo, aggiungerà la seconda “n” solo in adolescenza) non ha 
mai sviluppato un rapporto affettivo concreto con entrambi i genitori, che hanno 
fatto crescere Wenner presso il Chadwick College e poi si sono separati rifiutando 
fermamente l'affidamento del ragazzo. Terminati gli studi superiori, il futuro 
fondatore di Rolling Stone si interessò al movimento Hippie al punto tale 
d'attraversare l'intera nazione per stabilirsi nella città di San Francisco. L'animo 

T O 

insicuro ma totalmente aperto alla conoscenza ed all'empatia verso il prossimo 
sono tratti essenziali di un carattere capace di grandi amicizie, affetti viscerali e 
contrasti altrettanto profondi: sempre e comunque senza compromessi, come la 
linea editoriale promossa sin dagli albori di Rolling Stone. La rivista focalizza il 
proprio campo d’azione sul “rock’n’roll per quello che era effettivamente: la più 
potente forza politica e culturale in un'epoca caratterizzata da forti tumulti 
sociali” , in una tale dichiarazione d'intenti è innegabile cogliere la vicinanza 
ideologica che intercorre fra i movimenti contro-culturali del periodo e l'approccio 
informazionale del magazine, che non ha remore nell'edificare le proprie colonne 

37 How I won thè war (Come ho vinto la guerra, R. Lester, 1967). 

38 D. Weir, Wenner's world , “Salon.com”, http://www.salon.com/1999/04/20/wenner/ [consultato 
il 28/02/2015], L'articolo traccia, inoltre, un profilo psicologico di Jann Wenner 
multisfaccettato. 

39 Ibidem. 
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giornalista sulla musica anti-conformista per eccellenza. Rolling stone si presenta 
con una freschezza comunicativa ed un'approccio aziendalista che la rendono 
figura emblematica fra le cosiddette pro-zines , evoluzione delle fanzine che 
intraprendono un percoso di implementazione professionale; le capacità di Jann 
Wenner in veste di leader e il prezioso lavoro redazionale di Ralph Gleason 
conquistano, nel giro di pochi anni, la città di San Francisco ed i lettori americani, 
oltre che gli addetti ai lavori dell'universo culturale pronto a diventare macchina 
dello spettacolo. Consolidando puntualmente il proprio status a seguito di ogni 
intoppo ed ostacolo, nel giro di dieci anni Wenner prepara la rivista al salto di 
qualità definitivo, al tipico bivio che può segnare un perentorio declino o una 
gloriosa ascesa. 

2.1.2 La svolta degli anni '80 

Ogni decisione porta a conseguenze di pari peso specifico: spostare la macchina 
editoriale dalla sede natale di San Francisco alla costa opposta, precisamente alla 
città di New York, rappresentava un impegno dall'alto peso specifico ma anche un 
“ritorno a casa” per Jann Wenner; il cuore economico degli Stati Uniti appariva 
agli occhi dell'editore di Rolling Stone la cornice ideale per protrarre la crescita 
giornalistica del magazine. 

Nel corso dei primi anni, tanti gli autori che hanno profuso grandi energie alla 
causa ricevendo sempre il massimo sia in termini professionali che 
extralavorativi, bastano pochi nomi per avere dimensione concreta delle firme cui 
il quindicinale poteva fregiarsi: Hunter S. Thompson, Lester bangs, Joe Klein e 
Cameron Crowe che, appena sedicenne, ebbe occasione di maturare fra le colonne 
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giornalistiche di San Francisco prima di intraprendere una felicissima carriera da 


regista cinematografico. Tutti potranno confermare che il rapporto con Jann 
Wenner trascendeva la mera collaborazione professionale: innumerevoli gli 
esempi di incommensurata umanità come (sempre citando l'articolo di David Weir 
su Salon) il furto della macchina fotografica di una giovanissima Annie 
Leibovitz 40 che si risolse con una donazione da parte di Wenner; a fare da 
contraltare, altrettante acredini con i propri redattori: uno dei pilastri del 
giornalismo americano nonché maggior esponente del gonzo joumalism, Hunter 
Stockton Thompson, scrisse per più di un decennio per il magazine 41 accrescendo 
il suo prestigio fra lettori e colleghi ma riscontrando forti conflitti con Wenner, 
che nel 1976 assegnò il giornalista alle presidenziali statunitensi (il periodo era 
caratterizzato da una svolta argomentativa del giornale, maggiormente interessato 
a trattare argomenti politici rispetto al passato) salvo poi non corrispondere la 
cifra pattuita di 75.000$ per inviarlo, successivamente, sul fronte di guerra 
Vietnamita senza supporto finanziario o assicurazione sanitaria. L'aneddotica è 
ricchissima, ma spesso la conclusione a cui giunge il rapporto lavorativo con 
Rolling Stone è la medesima: non bastava essere talentuosi, sfrontati ed innovativi 
nella fase di scrittura, confrontarsi con bizzarrìe all'ordine del giorno costringeva i 
dipendenti a rassegnare dimissioni; un circolo vizioso che risulta totalmente a 
favore di Wenner, il cui ideale per l'identità del brand è mantenere un personale 
giovanissimo (ai limiti della maggiore età) il cui talento poteva essere 


40 Per un'introduzione sommaria a tale fotografa, http://www.vanitvfair.com/contributor/annie- 
leibovitz. 

41 Emblematica, a riguardo, l'altissima ricorrenza delle parole Rolling Stone (ben 38 volte) 
nell’intera voce enciclopedica dedicata a Thompson su “Wikipedia.en”. 
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sapientemente plasmato dai pochi giornalisti di grande esperienza capaci di 
affrontare e convivere con la forte personalità dell'editore. 

Il carrozzone guidato dalla “quintessenza di baby-boomer” “ approdò nel 
dinamico scenario newyorkese 43 proprio quando un nuovo movimento capace di 
sprigionare potenza inusitata era pronto a conquistare le scene: nel 1977, 
esattamente a dieci anni dalla fondazione, il quartier generale appena inaugurato 
in Avenue 1290 assiste alla migrazione della contro-cultura punk, sviluppatosi 
originariamente in California ed approdato, in pochissimo tempo, sulla costa 
opposta declinato attraverso la filosofia conservativa “Straight Edge”. Abbiamo 
già trattato in precedenza la vicinanza fra prodotti editoriali spontanei (come lo 
stesso Rolling Stone nella sua fase primordiale) e l'attitudine DIY (Do It Yourself, 
crea autonomamente) tipica del movimento punk: al termine degli anni '70, i 
rapporti fra magazine e movimento si limitano, tuttavia, al mero approfondimento 
del fenomeno socio-culturale attraverso articoli di critica e copertine dedicate alle 
band di maggiore spessore (come i Sex Pistols, immortalati nell'anno d'oro 1977 44 
oppure i Clash, capitanati dal carismatico Joe Strummer 45 ) in quanto è già in atto 
un'evoluzione mirata a sovvertire parzialmente i canoni marcati dal magazine. 

In un macrocosmo, quello dell'industria discografica, sempre più votato alla 
spettacolarizzazione ed alle meccaniche di business, da mero approfondimento ed 


42 Citando letteralmente D. Weir, Wenner's worid, “Salon.com”, 
http://www.salon.com/1999/04/20/wenner/ [consultato il 28/02/2015]. Tale metafora focalizza 
efficacemente la radice sociologica di Wenner. 

43 J. Tempie, Rolling Stone closes last S.F. Office, “Sfgate.com”, 
http://www.sfgate.com/business/article/Rolling-Stone-closes-last-S-F-office-3164870.php 
[consultato il 28/02/2015]. Wenner giustifica lo spostamento definendo San Francisco "a 
provincial backwater". 

44 Copertina consultabile al link: http://assets.rollingstone.com/assets/images/story/a-report-on- 
the-sex-pistols-19771020/201 30123-sex-pistols-306x306-1358967301.jpg. 

45 Copertina consultabile al link: http://news.theclashblog.com/wp- 
content/uploads/2013/08/rolling-stone-the-clash.jpeg. 
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inchiesta orientato al settore musicale Rolling Stone cresce fino a diventare un 
periodico interessato all'entertainment generalista; celebrità della televisione, del 
cinema o della sempre più crescente “pop culture ” monopolizzarono le copertine 
della rivista, da sempre elemento distintivo, insieme alla grafica della testata, delle 
uscite editoriali (emblematica del “nuovo corso” la copertina 46 dedicata all'astro 
nascente Tom Cruise nel 1986, anno di debutto nelle sale di Topgun). Proprio in 
corrispondenza del cambio di sede redazionale nasce una consuetudine destinata a 
diventare marchio di fabbrica di Rolling Stone: le “hot issues” annuali vengono 
pubblicate a cadenza annuale tutt'ora (sia dalla pubbliacazione americana che 
dalla licenziataria nostrana) e sono classifiche dedicate alle canzoni, gli album o 
anche i migliori musicisti che fanno parte della scena rock nazionale e 
intemazionale. Immancabili le critiche e spaccature a seguito dei cambiamenti: da 
una parte, affezionati che percepiscono un “tradimento” da parte della propria 
rivista preferita, dall'altra, nuovi abbonati ed un conseguente ricambio 
generazionale che segue in pieno i canoni di Jann Wenner; come in redazione, 
così fra i lettori: nuove classi anagrafiche sono pronte a seguire Rolling Stone, 
rivista che diventa status symbol di una vita anti-conformista ma sempre più 
tendente alla fascinazione visiva, al glamour ed alle mode che si rincorrono negli 
anni '80. 

Come due binari paralleli, l'evoluzione del magazine porta a nuovi rapporti sociali 
per Jann Wenner: a San Francisco ricercava le star del momento per interviste ed 
inviti ai party più esclusivi, a new York sono le celebrità a cercare il fondatore di 
Rolling Stone, il cui carattere permette di stringere saldi rapporti amicali con 

46 Copertina consultabile al link: 

http://cdnl.iofferphoto.com/img/item/980/924/25/o_M80yTpVQY2R8xxz.jpg. 
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personalità del calibro di Jackie e Caroline Kennedy, Mick Jagger, Bob Dylan e 
John Lennon. Con l'ex membro dei Beatles, in particolare, è un cerchio che si 
chiude: protagonista del primo numero di Rolling Stone nel 1967, fra i due 
intercorrerà un solido rapporto culminato con la veglia funebre organizzata da 
Wenner in occasione deH'omicidio del musicista inglese nel dicembre del 1980; 
Robert Draper nel suo libro “Rolling Stone Magazine: The Uncensored History” 
riporta la disperata corsa e la manifestazione spontanea di Wenner insieme a molti 
fan presso il Dakota Building, luogo deH'omicidio di Lennon. In seguito, celebrò 
la morte del grande amico con una pubblicazione di Rolling Stone dedicata cui 
aveva aggiunto, a mano, un messaggio finale diretto alla persona scomparsa ed 
alla consorte Yoko Ono. 

Dal punto di vista editoriale, Rolling Stone beneficiò inoltre di forme antesignane 
di convergenza fra media: attraverso Wenner, i comici del “Saturday Night 
Live” 47 cominciarono a gravitare intorno all'orbita del magazine; attori del calibro 
di John Belushi e Dan Aykroyd figurarono fra le righe del quindicinale che ne 
guadagnò in termini di esclusive giornalistiche future, come nel caso dell'uscita di 
Blues Brothers (immancabile la copertina con uno scatto di Annie Leibovitz). 

Se è vero che ogni decisione porta a conseguenze dal pari peso specifico, la sfida 
fra Jann Werren e la città di New York è stata vinta dal primo non senza qualche 
riserva. Sacrificando parte delfimprinting nativo del magazine, l'editore ha 
inaugurato una fase di ascesa verso la definizione meno sofisticata di carta 
patinata costellata di prestigio e picchi di vendite: il ricambio fra le fila 

47 Saturday Night Live, “Wikipedia.it”, http://it.wikipedia.org/wiki/Saturday_Night_Live 
[consultato il 28/02/2015]. 

48 Consultabile al link: https://s-media-cache- 
ak0.pinimg.com/236x/57/38/05/573805fe8d7c9705e59a906f0663570f.jpg. 
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giornalistiche della redazione è corrisposto a nuove generazioni pronte ad 
acquistare il quindicinale che ha trovato nella musica il filo conduttore per trattare 
le opere filmiche cinematografiche e televisive oltre che le ultime tendenze in 
campo di moda ed arte. Tutti questi elementi hanno reso Rolling Stone un 
precursore dei magazine dedicati al lifesyle, realtà crescente che, attraverso le 
principali testate, ha minato il monopolio aprendo un mercato editoriale 
concorrenziale. Ma Jann Wenner, attraverso la sensibilità personale che l'ha 
contraddistinto fin dalla “Summer of Love”, saprà riorganizzare la propria 
creatura a seconda dei decenni, affrontando critiche, avversari e problemi 
personali senza scalfire il prestigio conquistato fino a quel momento da Rolling 
Stone. 

2.1.3 L'assetto moderno 

Carta stampata - editoria online: è questo il dualismo che accompagna Rolling 
Stone all'ingresso nel terzo millennio. Fino all'avvento del World Wide Web la 
pubblicazione quindicinale sapeva adempiere sia la dimensione informativa che 
quella d'approfondimento tipica di un periodico; con l'apertura delle reti internet i 
tempi d'attesa si sono sgretolati fino a creare meccanismi capaci di sviluppare 
informatività a latenza zero rispetto al fattivo accadimento. Decennio cruciale per 
lo sviluppo degli attuali equilibri editoriali, gli anni '90: sia i nuovi media sia le 
vicende personali dell'editore Jann Wenner produrranno indubbie conseguenze 
agli equilibri cristallizzatisi. 
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A metà decennio l'anima portante del magazine affronterà la separazione 49 da Jane 
Schindelheim Wenner, moglie che ha assistito con devozione alla nascita ed allo 
sviluppo della rivista, per inaugurare un “nuovo corso” della propria vita con Matt 
Nye, fashion designer quarantanovenne con all'attivo collaborazioni con Ralph 
Lauren e Calvin Klein; tale episodio, le cui conseguenze sarebbero potute 
prefigurarsi semplicemente catastrofiche per l'intero indotto editoriale, ha in realtà 
mostrato come le relazioni interpersonali non debbano necessariamente inficiare 
l'attività lavorativa: Jane Schindelheim ha accettato di ricoprire la carica di 
vicepresidente della Wenner Media, società che attualmente gestisce le 
pubblicazioni di Rolling Stone, Men's Journal e US Weekly. Le ultime due testate 
sono entrate nel business di Wenner a cavallo del 1990, aggiungendo una 
circolazione certificata di circa 3 milioni di copie al già robusto sistema editoriale 
di Rolling Stone; la Wenner Media compie così una scelta diretta alla 
differenziazione del mercato nella macro-area riconducibile ai periodici 
‘ ‘d’intrattenimento’ ’. 

Scelte giuste, scelte sbagliate: non esiste successo senza errori di valutazione. 
Nonostante la lungimiranza che ha portato Rolling Stone ai risultati attuali, nel 
corso degli anni Wenner ha compiuto anche valutazioni sbagliate: le sue 
convinzioni riguardo la carta stampata hanno portato al rifiuto perentorio dell'idea 
di Bob Pittman, che cercava finanziatori per un canale via cavo monotematico 
chiamato “Music TeleVision”, quella che oggi tutti conoscono come MTV. La 
stessa miopia non ha fatto evolvere l'amicizia con Louis Rossetto in rapporto 
professionale: il direttore di Wired, rivista nata nel 1993, credeva nella 

49 January 7: Jann Wenner , “Jewishcurrents.org”, http://jewishcurrents.org/january-7-jann- 
wenner-14012 [consultato il 2/03/2015]. 
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predominanza di elementi visivi su componenti testuali, idea bocciata da Wenner 
che ha perso un potenziale di circa novecentomila copie 50 . 

Ma anche le occasioni mancate vanno a completare quel quadro eterogeneo che 
concretizza il fascino del magazine: dalla collaborazione con il giornalista 
William Greider gli anni '90 della pubblicazione hanno toccato margini di 
prestigio assoluto, come l'intervista esclusiva del 1993 al presidente americano 
Clinton, i cui punti caratteriali in comune con Wenner faranno da fondamenta ad 
un curioso parallelismo sociologico fra due adolescenti degli anni '60 capaci di 
occupare carismaticamente posizioni di rilievo. 

Sul piano tematico/editoriale, la metamorfosi inaugurata nel decennio precedente 
che ha portato Rolling Stone da approfondimento musicale a magazine 
argomentativamente eclettico trova efficace completamento a ridosso del nuovo 
millennio: molto più lifestyle, un deciso ritorno alla politica (con una linea 
editoriale più “spinta a sinistra”, autentica voce fuori dal coro nell’ambito 
giornalistico statunitense), ampio spazio a “nuovi suoni” riconducibili a fenomeni 
pop oltre che l'oculata trattazione di rock classico (per intenderci, i generi musicali 
che hanno caratterizzato gli anni con sede a San Francisco) e conclamate icone 
dello show-business; il tutto, condito da una presenza massiva sui social network 
con Facebook e Twitter come priorità dei social-media managers: i diversi 
approcci testuali alle due piattaforme hanno permesso al magazine nato 
quarantasette anni fa di raccogliere un numero totale di circa 8 milioni di 
followers, senza contare l'espansione sui networks paralleli come Instagram e 
Tumblr. 

50 Wired, “Wikipedia.en”, http://en.wikipedia.org/wiki/Wired_%28magazine%29 [consultato il 
2/03/2015]. 
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Pochi cambiamenti, ma dall'alto peso specifico: la miscela di Rolling Stone sta nel 
saper affrontare epoche diverse mantenendo una voce personale e sempre più 
autorevole nel panorama editoriale americano, innegabile il doppio filo 
(ampiamente enucleato in questi paragrafi) che lega il magazine al proprio 
creatore, Jann Wenner ha fatto le fortune del proprio periodico ricevendo in egual 
misura dallo stesso, edificando un impero editoriale in continua espansione e dai 
profitti tutt'ora elevatissimi. 

Proprio l'espansione commerciale del brand Rolling Stone ha prodotto, come 
conseguenza, la creazione di pubblicazioni licenziatane del marchio nelle 
maggiori nazioni d'oltreoceano: anche in Italia, la testata americana ha trovato 
terreno fertile per stabilire la propria voce in una cornice editoriale dai contesti 
marcatamente diversi. 

2.2 Rolling Stone, l'edizione italiana 

Da marchio di testata, a brand commerciale: dalla storia del prodotto editoriale 
Rolling Stone si evince come l'evoluzione sia concisa con un ampliamento a tutto 
tondo dettato dalle strategie di marketing della Wenner Media. È in questo 
mosaico eterogeneo fatto di merchandising, licenze e sfruttamenti indebiti 
(consuetudine nel caso dei grandi marchi) che và inquadrato l'avvento 
dell'edizione italiana di Rolling Stone. 

Nei prossimi paragrafi saranno contestualizzate le dinamiche e gli sviluppi del 
processo che ha portato la “bibbia del rock’n’roll” in Italia, fino al nuovo millennio 
raggiunta da oltreoceano solo attraverso le spedizioni postali. Come nella sua 
edizione americana, il prodotto assurgerà presto a punto di riferimento nell'ambito 
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della musica (sia attraverso la trattazione delle icone del rock che i nuovi prodotti 
discografici), dell'immagine e del lifestyle, il tutto attraverso occhio e semantica 
maggiormente geolocalizzato. 

A trentasei anni di distanza dalla “Summer of Love” e da quel numero prodotto da 
Jann Wenner in una stamperia della Market Area di San Francisco. 

2.2.1 2003: Rolling Stone parla italiano 

La creazione della versione italiana del magazine è da inquadrarsi in una strategia 
di marketing protratta dalla rivista già a partire dagli anni 70. È del 1972, infatti, 
la prima edizione internazionale di Rolling Stone, gestita in Australia dalla Next 
Media Pty LTD fino al 2008, anno del passaggio di consegne con l'azienda ACP 
Magazines, processo finanziario vitale che ha salvato la più longeva versione 
extra-USA del magazine. 

Il fenomeno australiano è da considerarsi isolato antesignano della strategia 
aggressiva sviluppata negli anni 00: a partire dal 1994 (anno di “colonizzazione” 
della Germania) il magazine ha monopolizzato, nel corso di un decennio, il bacino 
europeo 51 attraverso le pubblicazioni (citate in rigoroso ordine cronologico) in 
Spagna, Francia, Italia, Russia, Turchia, Bulgaria e Croazia ed il continente 
sudamericano partendo dalla Colombia (la cui stampa supplisce anche la 
distribuzione in Ecuador, Perù, Panama e Venezuela) per poi raggiungere 
Argentina, Messico e Brasile. La pubblicazione italiana parte ufficialmente nel 
novembre 2003 grazie al lavoro di IXO Publishing Italia, referente sul mercato 
nazionale dell'aziende con sede operativa oltre le Alpi, precisamente in Francia. 

51 Rolling Stone, Edizioni Internazionali, “Wikipedia.it”, 

http://it.wikipedia.Org/wiki/Rolling_Stone#Edizioni_internazionali [consultato il 3/03/2015]. 
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Antefatto: Risale al 1980 una fugace apparizione del magazine sul mercato 
italiano attraverso una redazione guidata da Alberto Gasparri, Antonino Ferrara e 
Maurizio Baiata. L'antesignana della versione odierna ricalcava le dinamiche 
editoriali del giornale diretto da Wenner (uscita quindicinale nelle edicole, 
formato giornalistico di 48 pagine al prezzo di 600 lire) offrendo un mix 
equilibrato fra articoli prodotti “in loco” (col supporto di firme pregevoli, ad 
esempio Gianni Minà) e scritti provenienti dall'estero . L'esperienza termina in 
meno di due anni, evidentemente a causa delle scarse vendite ed un 
coinvolgimento del pubblico basso, forse non ancora pronto ad un magazine 
musicale daH'orientamento generalista che archivia con un fallimento l'ipotesi di 
svilupparsi in Italia 53 . 

L'appuntamento col mercato nostrano, ricollegandoci a quanto affermato in 
precedenza, è solo rimandato, e nell'autunno del 2003 nasce un periodico che 
negli anni a venire affronterà episodi a dir poco turbolenti. Il mensile codiretto da 
Carlo Antonelli e Michele Lupi debutta nelle edicole con il numero di novembre 
al prezzo di 2,90€, dedicato alle icone “ribelli” e distribuito con cinque copertine 
diverse 54 ; la linea editoriale, fin da subito, è orientata verso l'identità anti¬ 
conformista che trascende dal mondo meramente musicale, in piena concordanza 
agli sviluppi dettati da Wenner oltreoceano. Particolarmente emblematica, a 
riguardo, la copertina della seconda uscita: sul fascicolo patinato di Dicembre 
2003 viene impresso Valentino Rossi, all'epoca ventitreenne, vestito da Elvis 

52 Rolling Stone edizione italiana , “Stampamusicale.altervista.org”, 
http://www.stampamusicale.altervista.org/Rolling_stone/index.htm [consultato il 3/03/2015], 

53 Come analizzato nel capitolo precedente, il panorama editoriale italiano di settore era molto 
frammentato ed oligopolista. È curioso notare come nella pagina di Wikipedia Italia dedicata a 
Rolling Stone non sia citata tale parentesi editoriale, puntualmente presente nella versione 
enciclopedica inglese riferimento. 

54 Una delle quali visionabile al link: https://www.pinterest.com/pin/574420127442177314/. 
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Presley: “Il successo, per Rolling Stane Italia, arrivò immediato - ricorda Michele 
Lupi 55 - dopo le 5 cover del primo numero nel 2003, il secondo sfondò le edicole 
e i confini nazionali grazie all’idea di mettere in copertina Valentino Rossi vestito 
da Elvis Presley 56 : era il chiaro segnale che Rolling Stone aveva in mente di 
allargare gli orizzonti e che il rock'n'roll non riguardava solo i musicisti ma anche 
lo stile, l’imprenditoria, lo sport, il cinema, l’arte, la politica e la moda”. L'altra 
faccia della medaglia, per Rolling Stone Italia, parla di un cambio ai vertici 
aziendali dopo appena 5 numeri: IXO Publishing fallisce nella primavera del 2004 
lasciando vacante la licenza concessa da Rolling Stone LLC/Wenner Media 57 ; 
paradossale che un “giornale che gode di ottima salute, in termini di vendite come 
nella raccolta pubblicitaria, [sia] costretto a chiudere per il venir meno del suo 
referente internazionale” come ricorda Carlo Antonelli. Attraverso la mediazione 
di Andrea Cragno, amministratore delegato di IXO Italia, arriva il “salvataggio” 
da parte di Square SRL, società controllata dal gruppo editoriale Quadratum, che 
rileva la licenza negoziando direttamente con le companies di Jann Wenner e 
conferma il duo Lupi-Antonelli nonché tutto l'organico redazionale; la continuità 
delle pubblicazioni, di fatto, non viene minata nonostante i mesi difficili e proprio 
all'indomani della tumultuosa primavera l'edizione italiana del magazine vivrà i 
momenti migliori in termini di feedback con gli addetti ai lavori e d'impatto sulla 
cultura di massa. Lirme di spicco del giornalismo italiano, come Enrico Ghezzi e 
Daniele Luttazzi (che collaborerà fino all'autunno 2004, momento cui Luttazzi 

55 Rolling Stone compie dieci anni, “Mavico.it”, http://www.mavico.it/events/view/665/33/home 
[consultato il 3/03/2015]. 

56 Copertina consultabile al link: 

http://i.ebayimg.com/00/s/NzAxWDU5NQ==/$%28KGrHqV,!h0FB14rpqbQBQVzBMH!+!— 
60_35.JPG. 

57 E ufficiale: l'edizione italiana di Rolling Stone passa all'editrice Quadratum, “Rockol.it”, 
http://www.rockol.it/news-62261/e-ufficiale-l-edizione-italiana-di-rolling-stone-passa-all- 
editrice-quadratum?refresh_ce#article [consultato il 3/03/2015]. 
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co 

interruppe la propia collaborazione causa acredini con Antonelli ) oltre che 
scrittori (come Niccolò Ammaniti) e fumettisti (spicca la presenza nel 2006 del 
fumetto a puntate “Quarantasei”, di Milo Manara e Valentino Rossi) 
impreziosiscono le colonne giornalistiche della rivista, che conta anche sulla 
rubrica “Lo Straniero” dove Joe Levy, vicedirettore di Rolling Stone USA, 
recensisce in inglese tre album di musicisti italiani. La miscela di musica e 
lifestyle ammicca alle case di moda, ed i grandi stilisti decidono di investire 
pubblicitariamente nel prodotto accrescendone fatturato e portata d'immagine. Nel 
settembre 2006 il magazine è costretto ad incassare le dimissioni di Michele Lupi, 
impegnato in altri progetti editoriali; la direzione passa fra le mani del solo 
Antonelli e proprio in questi anni si denotano le maggiori evoluzioni in termini di 
convergenza dei media: nel giro di un anno il sito web, fino a quel momento 
utilizzato solo per proporre il sommario della consueta pubblicazione cartacea, 
viene totalmente rinnovato all'insegna della ricercatezza grafica e della 
multimedialità. Video, interviste ed immagini fanno da “appoggio” e sviluppo alle 
tematiche approfondite sul cartaceo, concretizzando i “binari paralleli” necessari 
all'editoria stampata per reggere il confronto con la sempre più predominante 
dimensione web. 

Il passaggio di Antonelli all'edizione licenziataria di Wired (casualità che crea un 
ricorso storico) nell'estate 2011 riavvicina Michele Lupi a Rolling Stone: sarà lui a 
gestire il magazine nelle fasi più delicate che coincideranno, nel 2014, alla 
“rinascita” editoriale del magazine. 


58 Daniele Luttazzi, “Wikipedia.it”, 

http://it.wikipedia.Org/wiki/Daniele_Luttazzi#Attivit.C3.A0_successive_e_pressioni_politiche. 
.282002-2007.29 [consultato il 3/03/2015], 
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2.2.2 La crisi a ridosso dei dieci anni, il “passaggio” editoriale 

Il “cambio al timone”, formalizzato a partire dal numero pubblicato nel mese di 
agosto dell'anno 2011, coincide con diverse novità ed un rinnovato entusiasmo 
editoriale 59 ; Michele Lupi attinge a piene mani dal modus operandi di Jann 
Wenner, integrando la redazione con “nuove leve” di età compresa fra i venti e 
trent'anni, sperimentando un allegato di 16 pagine dedicato alle fasce d'età più 
piccole ed irrobustendo la presenza di Rolling Stone sui telefoni di nuova 
generazione: l'avvento degli smartphone trova preparata la testata, che può già 
contare sulla presenza di un sito “mobile-friendly” 60 e di una buona partecipazione 
sui social networks (in posizione privilegiata, la “fan page” presente su 
Facebook); i risultati danno ragione a Lupi, che chiude il primo esercizio 
commerciale con una raccolta pubblicitaria superiore del 20% al primo semestre 
del 20IO 61 . 

Tale rinnovata floridità ha durata breve, e nel giro di due anni Rolling Stone 
attraversa una fase di riflessività editoriale culminata con la polemica relativa al 
numero 120 (ottobre 2013) ed al numero 125 (marzo 2014) del magazine. Nello 
specifico, il direttore responsabile Michele Lupi riportava la notizia di un nuovo 
concetto d'edicola sperimentato in Svezia, dove il cliente poteva stampare 
istantaneamente la rivista azzerando, di fatto, il ruolo dell'edicolante; immediate le 
proteste da parte di giornalai e sindacati di settore ma, quel che è più interessante, 
è l'analisi di come possa evolversi un settore ancorato a riti e veicoli di produzione 

59 Michele Lupi, da freelance a direttore di Rolling Stone, “Primaonline.it”, 
http://www.primaonline.it/2011/07/20/95078/da-freelance-a-direttore-di-%E2%80%98rolling- 
stone%E2%80%99/ [consultato il 3/03/2015]. 

60 Michele Lupi nuovo direttore di Rolling Stone, “Spotandweb.it”, 
http://www.spotandweb.it/news/2439/michele-lupi-nuovo-direttore-di-rolling-stone.html 
[consultato il 3/03/2015]. 

61 Ibidem. 
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della notizia datati quasi due secoli. Mancando risposte concrete ed immediate, 
l’analisi si conclude con la notizia che i “nativi digitali”, specialmente in America, 
stanno progressivamente tornando alla carta stampata dopo quasi due decenni 
contraddistinti dalla massiva digitalizzazione del sistema informativo. 

Proprio la mancanza di immediate strategie lamentata dal direttore Lupi segnerà, a 
pochissimi giorni di distanza, una crisi profonda che metterà a serio repentaglio 
l'esistenza di Rollig Stone: a causa degli esuberi (quantificabili in 25 unità, 
praticamente metà del personale), la società licenziataria dell'edizione italiana da 
un decennio, la Quadratum, non rinnova i permessi 62 chiudendo la propria 
esperienza da editrice col numero 126 (aprile 2014). Le relative mobilitazioni 
sindacali per salvaguardare i posti di lavoro creati dalla testata trovano successo 
nonostante le fasi convulse; ad aggiudicarsi 63 le licenze è Luciano Bernardini de 
Pace, presidente di HAW (gruppo Hearst Magazines International) che conferma 
il ruolo affidato a Michele Lupi, chiaro simbolo di continuità editoriale nonostante 
la pausa forzata quantificata in sessanta giorni lontano dalle edicole nazionale. 
L'avventura di Lupi con la nuova casa editrice termina ancor prima di iniziare 64 
causa divergenze che portano il responsabile principale della redazione a 
congedarsi dal progetto che si trova costretto a posticipare il proprio debutto al 
mese di settembre. 


62 V. Gianfermo, Rolling Stone Italia chiude i battenti: la storica rivista vittima degli esuberi, 
“Musica.excite.it”, http://musica.excite.it/rolling-stone-italia-chiude-i-battenti-la-storica- 
rivista-vittima-degli-esuberi-N148973.html [consultato il 3/03/2015]. 

63 Rolling Stone Magazine: nuovo editore e due mesi di pausa dalle edicole, “Rockit.it”, 
http://www.rockit.it/rolling-stone-italia-nuovo-editore-bernardini-de-pace [consultato il 
3/03/2015]. 

64 Michele Lupi lascia la direzione di Rolling Stone, “Primaonline.it”, 
http://www.primaonline.it/2014/07/08/187886/michele-lupi-lascia-la-direzione-di-rolling- 
stone/ [consultato il 3/03/2015], 
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Con la direzione affidata “pro-tempore” a Giorgio Bernardini de Pace 65 il 
magazine torna alle stampe con il secondo primo numero della sua edizione 
italiana. 


2.2.3 Prospettive attuali e future 

La realtà italiana di Rolling Stone è stata inesorabilmente segnata, a differenza di 
quella americana, dalla mancanza di una guida robusta che potesse rappresentare 
il punto cardinale di riferimento nel complesso panorama editoriale. La nuova 
pubblicazione, affidata all'art direction di Pier Paolo Pitacco e caratterizzata dal 
mix fra continuità (come nel formato della rivista e nel prezzo di copertina, fissato 
a 3€ contro i 3,50€ delle ultime uscite Quadratum) e consistenti novità quali 
rubriche rinnovate oltre che una netta direzione comunicativa verso la promozione 
marketing coordinata fra web e cartaceo 66 scioglie le indecisioni sull'incarico di 
direttore responsabile solo nel mese di febbraio 2015, quando attraverso una nota 
stampa diramata nel giorno di lunedì 16 l'editore rende noto che la scelta è 
ricaduta sul salernitano Massimo Coppola 67 , figura poliedrica con esperienza 
decennale nel campo dell'editoria e della televisione. 

La notizia, ed il conseguente sviluppo, non ci permetterà un'approfondita 
trattazione della più marcata direzione che prenderà il magazine guidato 
finalmente da un direttore responsabile (ruolo imprescindibile nello sviluppo 


65 Rolling Stone toma in edicola con Bernardini De Pace Editore, “Mediacomunicazione.net”, 
http://mediacomunicazione.net/2014/07/14/rolling-stone-italia-torna-in-edicola-con-luciano- 
bernardini-de-pace-editore/ [consultato il 3/03/2015], 

66 In edicola il 12 settembre 2014 #LAMUSICARINGRAZIA, “Rollingstone.it”, 
http://www.rollingstone.it/istituzionale/press/in-edicola-il-12-settembre-2014- 
lamusicaringrazia/2014-09-19/ [consultato il 3/03/2015], 

67 Coppola è il nuovo direttore di Rolling Stone, “Ansa.it”, 
http://www.ansa.it/lombardia/notizie/2015/02/16/coppola-e-nuovo-direttore-rolling- 
Stone_7717e0c2-24e3-4d21-aa49-acd2bfffaefa.html [consultato il 3/03/2015], 
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giornalistico) ma possiamo trarre delle prime conclusioni della fase editoriale 
Bernardini de Pace. Rolling Stone concede sempre più spazi all'immagine, alla 
moda ed allo stile mistificando, verso questa direzione, anche le personalità del 
mondo della musica che periodicamente si concedono al cartaceo. Il magazine 
cerca di soddisfare tutti i bisogni informativi del target compreso fra i 18 e 50 
anni, ed in un prodotto editoriale focalizzato sul consumo ed il lifestyle trova 
sempre meno spazio la critica, il giudizio e l'approfondimento musicale degno di 
tal nome. Specchio dei tempi ma vittima degli stessi, l'edizione italiana della 
“bibbia del rock” ha vissuto fasi alterne, crisi e momenti di ampi consensi senza 
purtroppo edificare identità personale ma solo “italianizzando” un prodotto 
confezionato oltreoceano. Precisiamo: non stiamo qui definendo la pubblicazione 
decennale un totale fallimento, ma le esperienze degli anni 70 ed '80 ed il 
fenomeno “fanzinaro” non trovano nella rivista di approfondimento musicale più 
venduta in Italia una realtà capace di raccogliere tale, ingombrante, eredità 
ideologica. 
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CAPITOLO 3 


Presente e proiezioni 


3.1 Un “ponte” col passato: l’eredità delle fanzine 

L'analisi ed il confronto (sia sul piano socio-culturale che dello sviluppo 
editoriale) fra Rolling Storie U.S.A. e l'edizione licenziataria ha presentato risultati 
fondamentali per tentare di tracciare le prime bozze sugli scenari futuri del 
giornalismo musicale in Italia. Quantificato in tre decenni abbondanti il ritardo 
della carta edita in Italia nei confronti dei “colleghi d’oltreoceano”, in questo 
capitolo protagonista sarà il web con l'analisi dello strumento Internet, ultimo 
punto focale della trattazione fra passato, presente e futuro dei processi culturali in 
oggetto. 

Dal passato, verso l'ignoto: la giungla caratterizzate dalle (in verità poche, ed in 
costante crisi 68 ) riviste cartacee e dalle sempre più numerose realtà digitali assiste 
il mondo online ritagliarsi un ruolo da “ancora di salvataggio” per produzioni 
editoriali di entità modesta od organica. I motivi sono eterogenei: testate che 
lamentano i consueti “restringimenti di segmenti di mercato e riduzioni del gettito 
pubblicitario” (come accaduto alla rivista XL , edita dal gruppo Espresso , che ha 
terminato la distribuzione stampata nel dicembre 2013 69 ) oppure fenomeni 


68 F. Delmasso, In crisi anche le riviste musicali, ma se molte si rifugiano sul web c'è anche 
quella che dallonline sbarca su carta , “Lsdi.it”, http://www.lsdi.it/2014/in-crisi-anche-le- 
riviste-musicali-ma-se-molte-si-rifugiano-sul-web-c-e-anche-quella-che-dall-online-sbarca-su- 
carta/ [consultato il 3/05/2015], 

69 P. Campana, Alberto Cottica e la Repubblica XL, “Bloggokin.it”, 
http://www.bloggokin.it/2013/12/10/alberto-cottica-e-la-repubblica-xl/ [consultato il 
3/05/2015]. 
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spontanei che trovano nel World Wide Web la propria dimensione più congeniale. 
Ed è proprio in questo riassetto che scatta, lampante, un primo collegamento coi 
trascorsi “fanzinari” che hanno toccato l’Europa e (in ritardo, ormai un’abitudine) 
la nostra nazione: se negli anni 70 ed '80 lo standard era la carta ed una capacità 
di stampa quantificata nell'ordine di poche centinaia di copie, l'apertura delle 
frontiere digitali ha dato la possibilità d'espressione a costi prossimi allo zero a 
tutti gli appassionati ed anche a quelle firme alla ricerca d'un contesto improntato 
in modo personale. Non è un caso che il web sia il vettore ideale per chi emerge: 
assottiglia le distanze fra produttore e fruitore, con quest'ultimo libero di 
recensire, criticare o diffondere notizie in tempo reale e con la possibilità di 
raggiungere lettori che in precedenza erano preclusi a priori; se il “fandom” base è 
quantificato in poche decine di lettori (ancor meno quelli assidui e continuativi 
nella frequenza delle visite), proprio come alcune micro-fanzines citate nel primo 
capitolo, le possibilità di sviluppo attraverso una corretta promozione ed 
indicizzazione riescono a moltiplicare a dismisura i margini di utenza fidelizzata. 
Vettore ideale per chi emerge, si diceva poc'anzi: spesso il critico (o comunque, la 
figura chiamata al giudizio costruttivo delle opere musicali inedite) condivide 
background e contesto socio-culturale con gli artisti che è chiamato a valutare, 
fattore che crea una riproposizione, in ambienti potenzialmente molto più estesi, 
dei gruppi sub-culturali di cui le fanzine si facevano manifesto; la condivisione 
dell’ambiente, che prima era molto più ridotto, crea una “cultura” (nel significato 
sociologico del termine) estesa e convergente a tutti i media, sfaccettature 
caratterizzanti di un unico linguaggio transmediale condiviso, in particolare, dai 
cosiddetti “nativi digitali”. Il concetto, che come affronteremo in seguito è stato 
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oggetto di critiche e nuove codificazioni, assurge il compito di delimitare i tratti 
anagrafici delle generazioni nate e cresciute nel pieno declino del supporto 
cartaceo a favore dello schermo come “pagina di lettura”. 

Proprio le controculture plasmate all'indomani dell'esplosione punk italiana hanno 
sviluppato effetti la cui “onda lunga” ha raggiunto, mutando le proprie forme 
espositive, i giorni nostri: ne è esempio il collettivo Great Complotto , 
movimento artistico giovanile che vide la luce nel 1976 a Pordenone (uno dei 
centri d'opposizione più sensibili del nord Italia, caratterizzato da una forte 
attitudine isolazionistica) conosciuto per la pubblicazione di fanzine come Spillon 
e Melody Maker , volutamente provocatorie nelle tematiche, nel linguaggio 
utilizzato e nell'impatto estetico. L'esperienza, dichiarata formalmente terminata 
un decennio più tardi, sopravvive tutt'ora nelle ideologie veicolate dalla musica di 
gruppi come Prozac +, Sick Tamburo e Tre Allegri Ragazzi Morti (come 
confermato dalla promozione stampa 71 dei concerti congiunti organizzati lo scorso 
autunno), realtà artistiche di spicco delle frange “alternative rock” ~ attualmente 
attive. 

Non mancano, in ogni caso, esempi di straordinaria longevità in una scena il cui 
fulgore era capace di esaurirsi nell'ordine di un numero esiguo di pubblicazioni: 
Rockerilla nacque nel 1978 in Piemonte, la rivista è sopravvissuta a tutte le mode, 

l'i 

i cambiamenti e le contaminazioni del rock'n'roll , fregiandosi, negli anni '80, del 


70 A riguardo, il rimando alla trattazione presente nel primo capitolo è immediato. 

71 Concerti, tour congiunto per Tre Allegri Ragazzi Morti e Sick Tamburo: le date, “Rockol.it”, 
http://www.rockol.it/news-638081/concerti-tour-insieme-tre-allegri-ragazzi-morti-sick-tamburo 
[consultato il 3/05/2015]. 

72 La categorizzazione è puramente esemplificativa e non avvalorata da riscontri assoluti. 

73 Citando la presentazione raggiungibile sul sito ufficiale di Rockerilla, 
http://www.rockerilla.com/7page_kL652 [consultato il 3/05/2015]. 
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titolo di “rivista più seguita dagli appassionati di tendenze rock” 74 . Nel corso di 
quattro decenni, il prodotto editoriale indipendente ha saputo abbinare uno 
sguardo critico verso le evoluzioni della musica ad una forte matrice etica: il 
cartaceo (periodico a cadenza mensile, prezzo di copertina 5,50€) è stampato su 
supporti eco sostenibili mentre la presenza sul web è garantita da un sito internet 
ufficiale che rimanda ed amplifica le tematiche impresse in sede di stampa e la 
pagina Facebook attiva da sei anni. Altro dato caratterizzante è l'imprinting della 
comunicazione pubblicitaria abbinata alla campagna d'abbonamento 2015: in 
omaggio, con ogni abbonamento annuale sottoscritto, uno dei cinque libri dedicati 
alle figure chiave della storia della musica rock, chiaro sentore (ricalcando il 
modello del brand “che di tale genere musicale è la bibbia”) che anche in Italia si 
sta sviluppando una sempre più marcata tendenza alla valorizzazione estrema 
della dimensione commerciale, al marketing più che alla qualità critica. 

Ascrive ad uno stampo esplicitamente aziendale anche la fondazione di Rumore , 
periodico nato nel 1992 da un'idea di Claudio Sorge; per i trascorsi del fondatore, 
il mensile (a diffusione mensile, prezzo di copertina 6,00€) può definirsi una 
costola di Rockerilla, con cui condivide le principali argomentazioni musicali ma 
caratterizzato da aperture alle “patinature straniere” ed approfondimenti dedicati 
alla letteratura, al cinema ed al mondo dei fumetti. 
È da considerare cruciale il decennio inaugurato nel 1990 perché segna 
indiscutibilmente il declino della prima ondata di fanzines, capaci di colonizzare 
progressivamente l'intera geografia nazionale ma senza credenziali per garantire 
continuità editoriale sulla lunga distanza. A partire da metà decennio, nuove realtà 

74 F. Guglielmi, A denti stretti. La vera storia dei Litfiba, Firenze, Giunti, 2000, pg. 22. 

75 Tale definizione sintetizza e riconduce alle personalità artistiche che raggiungono l'Italia con 
un'attitudine a metà fra cultura underground e fenomeno commerciale. 
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trovano nell'approccio commerciale l'unica via sicura e nelle inserzioni 
pubblicitarie ossigeno puro: compromessi accettati al fine di continuare a proporre 
un discorso dai caratteri controculturali sempre più sfumati. 

Singolare, nell'intero sistema editoriale, il caso della rivista Re Nudo : nata nel 
1970 a Milano da parte di un gruppo di artisti ed intellettuali, il periodico, anche 
se non totalmente ricollegabile al fenomeno “fanzinaro”, è diventata nel corso 
degli anni uno dei poli salienti della stampa dedicata alla controcultura ed alla 
controinformazione; emblematica riguardo la linea editoriale, il lavoro di 
promozione effettuato per le sei edizioni del Festival del proletariato giovanile, 
manifestazione artisticamente orientata verso il pop-sperimentale che ha dato il 
via a carriere di artisti del calibro di Franco Battiato, Premiata Forneria 
Marconi, Area e Angelo Branduardi. Le pubblicazioni si interruppero con 
l’avvento del nuovo decennio, salvo poi ripartire, in una stagione di pieno “revival 
editoriale”, nel 1996: il numero 0 viene presentato da Andrea Valcarenghi, anima 
portante di Re Nudo, insieme ad un comitato promotore impreziosito da Giorgio 
Gaber, Vasco Rossi, Fabrizio De André e Franco Battiato. Dalla 
controinformazione e dall'impegno culturale e politico si passa ad 
approfondimenti spirituali, alla new age che tiene banco nell'epoca fatta di 
tumultuosi avvicendamenti fra i media: la creatura di Valcarenghi è tutt'ora 
pubblicata in forma periodica dimostrando come, a metà fra il fenomeno di 
editoria cult e la ri-pubblicazione strategicamente orchestrata, possa crearsi un 
mix fra tradizione e passo coi tempi, un “ponte” che collega le differenti ed in 
alcuni casi opposte filosofie editoriali oggetto di approfondimento. Gli esempi 
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citati riconducono alle molteplici sfaccettature di come può ramificarsi una 
direzione univoca, un lascito in parte disperso ed in parte mutato. 

Cambiano i supporti, ma non la sostanza: l'eredità giornalistica e culturale delle 
fanzine, nonostante le evoluzioni repentine dei media e dell'editoria, sopravvive 
anche grazie alla spontaneità ed al fulgore di chi esprime la propria idea e la 
propria critica senza vincoli; al contrario delle piattaforme precedenti, il web ha 
dato e darà modo di continuare la diffusione giornalistica senza filtri, diventando 
habitat di giudizi e verbosità “letali” nonostante gli interventi legislativi volti alla 
regolarizzazione di un territorio fino a due decenni fa inesplorato. 

3.2 Lo strumento Internet ed il peso specifico del web 

Innegabile, nell'economia generale del discorso, la portata di Internet e la sua 
capacità di sconvolgere gli equilibri precedentemente instaurati. Nato con una 
“bias” focalizzata a metà fra pesante e leggero 76 , il web ha consequenzialmente 
operato in un perimetro molto più elevato delle forme mediali elaborate in 
precedenza, trascendendo il tempo e lo spazio fino a diventare universo parallelo e 
realtà abbinata alla quotidianità. 

Nato nel 1964, in piena Guerra Fredda, per far fronte alla necessità di proteggere i 
principali canali comunicativi in caso di attacco nucleare 77 , raggiunge nel giro di 
tre decenni (caratterizzati da spinte evolutive prima di tipo militare, poi scientifico 
ed infine aziendale) una raffinata elaborazione basata sull'ottimizzazione della 
topologia delle reti: non più canali centrali attraverso cui far passare le notizie ma 
un vero e proprio network, concetto versatile che negli ultimi quarantanni è 

76 H. Innis in A. Miconi, Origini e struttura della network society. Lecce, Laterza, 2011, pg- 5. 

77 Ivi, pg. 99. 
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sempre più diventato nodo centrale della comunicazione e dei processi culturali. 
La rivoluzione sta nell'immediatezza: nei secoli di recente trascorso 
l'informazione è sempre stata ostaggio delle distanze e della capacità umana di 
coprirle nel più breve tempo possibile, e se “con l’avvento del telegrafo per la 
prima volta i messaggi poterono viaggiare più in fretta del messaggero” 78 le reti 
digitali avvicinano costantemente allo zero i tempi di latenza e le lacune 
informative. 

Non è casuale che, fra le concause ascrivibili al declino dei primi fenomeni 
d'editoria spontanea, sia da imputare i lacunosi collegamenti logistici presenti nel 
territorio italiano: come evidenziato in precedenza (in particolare, nel primo 
capitolo), la comunicazione telefonica e la fortissima dedizione alla causa 
dovevano sopperire ad una mancanza pressoché totale di informazioni, i redattori 
erano chiamati a “raccogliere ed assemblare materiale di scarto, pezzi di spago o 
legno, vecchi cartoni, proprio come accadde con l'invenzione del telegrafo 
aereo” 79 ed il parallelismo regge pensando anche alla realizzazione grafica delle 
copertine primordiali, autentici collage la cui capacità iconica ed il fascino sono 
giunti immutati sino ai giorni nostri. Il web, “figlio delLanarchia e del liberalismo” 
(o almeno così apparente), sovverte radicalmente i canoni e gli equilibri facendo il 
suo ingresso nella scena giornalistica a ridosso degli anni '90: innegabile che 
l'editoria trova, a suo modo, nuova linfa da un network che semplifica 
notevolmente un lavoro dove spesso la vittima è il lettore, cui vengono fornite 
notizie inficiate dalle paludi informative; durissimo, d'altro canto, lo scotto pagato 
dalla carta stampata, prima vittima di un cammino evolutivo tutt'ora in corso che 

78 M. McLuhan, Gli strumenti del comunicare, trad. it. Di Ettore Capitolo, Milano, Garzanti, 

1967, pg. 99. 

79 A. Miconi, Origini e struttura della network society, cit., pg. 22. 
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assiste alla drammatica proporzione inversa fra pagine presenti sul World Wide 
Web ed il numero sempre più esiguo di pagine stampate. 

on 

Luci, ma anche ombre: lo strumento nato con una forte impronta orizzontale è 
diventato, a ridosso del nuovo millennio, oggetto di studi e relative critiche dovute 
ad una sempre più marcata “forma verticale” del mezzo. In particolare, nasce tutto 
da un articolo di Steve Lawrence e C. Lee Giles, i primi a parlare, nel 1998, di una 
drammatica sottostima delle dimensioni del web ad opera dei motori di ricerca: in 
base alle misurazioni statistiche, nessun motore censiva più del 30% dei 
documenti presenti su internet, con picchi verso il basso del 10% ( Infoseek ) e 3% 
(Lycos) 81 . Alla base di questa cernita, sostengono gli autori della ricerca, ragioni 
economiche: dall'aumento delle pagine ricercabili scaturirebbero costi superflui ed 
esponenzialmente più alti per la gestione delle librerie di files; e dalla brutalità di 
tale giustificazione si razionalizza la capacità di “gatekeeping” 82 detenuta dai 
motori di ricerca in una fase ancora pioneristica di tali Utilities. Il filtraggio di 

oo 

informazioni raggiungerà livelli impressionanti con l'avvento dell'azienda 
statunitense Google Ine. e dell'omonimo motore di ricerca: statistiche recenti 
parlano di un utilizzo che si attesta su percentuali pari all'85% di utenti presenti 
sul web; il segreto è l'algoritmo PageRank, programma improntato sulla ricerca 
qualitativa dei documenti e che basa la credibilità degli stessi sul numero di links. 
Funziona proprio sui collegamenti in entrata ed in uscita il ranking, e qui nasce il 
paradosso: da una base quantitativa ad una gerarchia qualitativa il cui risultato è 

80 Da intendersi come finalizzato alla libera opportunità di uso e consumo del mezzo, lontano da 
sovrastrutture cosiddette “verticali”. 

81 S. Lawrence e C.L. Giles, Context and page analysis far improved web search, 

“Computer.org”, http://clgiles.ist.psu.edu/papers/IEEE.IC.search-web.pdf [consultato il 
4/05/2015]. 

82 Letteralmente, la capacità decisionale di filtrare o meno un'informazione attraverso i canali 
mediali. 

83 A. Miconi, Origini e struttura della network society, cit., pg. 138. 
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solo un aumento della diseguaglianza fra pagine web, con risultati quotati che 
agguantano sempre più clic e pagine destinate irrimediabilmente all'oblio (tenendo 
conto che, negli ultimi vent'anni, si è drasticamente ridotto il numero di persone 
che controlla più di dieci risultati di una ricerca su internet). La presenza di 
inserzioni a pagamento, inoltre, tradisce lo scopo di lucro riguardo la gestione dei 
risultati di ricerca e dimostra come una funzione comunicativa fondamentale 
(quella del gatekeeping) si pieghi a bieche esigenze economiche a scapito del 
fruitore finale. 

Granovetter sostiene che tutti i network si basano su legami più o meno forti ed 
altrettanto duraturi, ma le meccaniche alla base dei link presenti su Google 
nascondono una semplificazione fredda ed elementare, a dispetto della tanto 
declamata intelligenza del Web; il tutto si ripercuote sull'utilizzo sempre più pigro 
e standardizzato dello strumento, quantificato in meno di cinque minuti di 
sessione online nel 70% dei casi e di stringhe di codice formate da una sola parola 
nel 40% delle ricerche sui principali motori. La raccolta delle informazioni si è 
tramutata in pratica sbrigativa, rito che comprime la varietà delle azioni possibili e 
punta al risultato minimo banalizzando il senso stesso dell'attività di ricerca . 

Al di fuori delle strutture gerarchizzate, un macrocosmo di esclusi il cui peso 
specifico non è da sottovalutare. Chris Anderson, direttore della rivista Wired, ha 
proposto una delle ipotesi più accreditate sul potenziale del web, la cosiddetta 
“coda lunga”. La tesi, semplice e al tempo stesso incisiva, è che la rete digitale, 
abbassando notevolmente costi di produzione/pubblicazione, diventa vetrina per 
le nicchie di consumo a scapito delle grandi dinamiche industriali; un sistema 


84 Ivi, pg. 142. 
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elastico applicabile al mondo della musica, dell'arte, della letteratura e del cinema 
fino a raggiungere l'editoria ed, in generale, il libero pensiero. A giovarne, altri 
colossi del web, canali fluidi come Amazon dove le micro-produzioni possono 
aspirare ad un fandom proporzionale 85 , sparso per il pianeta ed ignaro della 
concreta aggregazione attorno ad una determinata opera. I dati parlano di una fetta 
d'incassi quantificabile fra il 20 ed il 25%, dimostrando come la forza di tanti 
(principio teorizzato anche nel mondo politico) piccoli produttori possa eguagliare 
(ed in alcuni casi superare) la forza dei grandi business. È innegabile che i concetti 
proposti da Anderson siano originati da un mercato di secondo livello esistente 
anche in passato, un ambito subalterno dell'industria culturale gestito da circuiti 
locali e caratterizzato da forme minori, insondabili e fugaci: la rete digitale non ha 
inventato la “long tail”, ma ha piuttosto dato continuità a quei fenomeni 
riconosciuti anche nell'editoria spontanea, nelle fanzine e nelle controculture. 
Chris Anderson ha messo a fuoco concetti ed espressioni della propria gioventù 
confezionando un ponte con le attuali dinamiche del web, ed offre, di fatto, la 
legittima prosecuzione della curva del modello “power law”, la cui teoria basilare 
è che i maggiori volumi di ricchezza sono appannaggio di pochi, forti una 
posizione favorevole che aumenterà, con costanza la richezza ed il conseguente 
“gap” fra le parti. Analisi controversa ma efficace quella proposta dal direttore di 
Wìred : le due facce del web sono in costante riassetto volto al mantenimento degli 
equilibri costituiti, coda (lunga) e “testa” formano il corpo del web nonostante le 
diseguaglianze ed iniquità dettate dall'economia digitale. 


85 Ivi, pg. 133. 
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A fronte di questa breve disamina, risulta difficile credere ancora alla totale 
dimensione orizzontale dello strumento Internet: molto più credibile, a riguardo, 
la lettura disincantata proposta da Hindman, che afferma come “gli standard 
tecnici di Internet sembrano ancora detenere un grande potenziale democratico, 
mentre l'architettura aperta non è garanzia di alcun progresso civile e, anzi, finisce 
per condurre ad una straordinaria concentrazione dell'attenzione intorno a ben 
poche fonti di informazione” 86 . Pareri autorevoli, condivisibili o meno, che 
riportano ad una grande oggettivazione: quel sistema nato fra le minacce di un 
olocausto nucleare con il chiaro intento di mantenere canali comunicativi sempre 
aperti si è sviluppato, in direzione aziendalistica, fino a diventare il più grande 
potere globale nell'intera storia dell'informazione; una realtà col quale hanno 
dovuto fare i conti tutte le forme mediali (uscendo, senza eccezione, 
ridimensionate) e che tutt'ora è parte integrante dell'esistenza di un'alta 
percentuale della popolazione mondiale. Un sistema controverso monitorato da 
studi che hanno svelato i suoi risvolti meno nobili, ma anche un potentissimo 
vettore attraverso cui nuove forme semiotiche hanno preso vita. 

3.3 Quali margini di sviluppo per l'editoria di settore? L'eventuale (ri)nascita 

A fronte dello scenario contemporaneo tracciato, è tutto fuorché immediatamente 
riconoscibile la direzione che stanno intraprendendo l'editoria ed il giornalismo 
culturale. Lo strumento internet si è palesato in tutte le sue fallacie ed utilità, 
mentre gli altri media comunicativi (e la carta in primis) arrancano alla ricerca 
dell'innovazione che potrebbe significare l'ancora di salvataggio dell'intero 


86 Ivi, pg. 145. 
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meccanismo, in questo periodo storico malmesso e non funzionante come mai 
accaduto. 

I mezzi d'informazione non scompaiono mai del tutto ma sono soggetti a costanti 
ridimensionamenti: se tale massima ha veridicità concreta nel resto del mondo (o 
perlomeno, negli Stati Uniti D'America come abbiamo appurato nel capitolo 
precedente), l'Italia lamenta un'involuzione a livello culturale che ha portato 
(riallacciando nuovamente il discorso al secondo capitolo) alla chiusura di 
molteplici testate ed al ridimensionamento di altre storiche realtà. Lo stesso 
Rolling Storie arranca in un assetto editoriale poco definito e puntellato “in 
itinere” dall’editore, senza effettivi piano di sviluppo capaci di ammiccare le 
grandi masse, ormai disabituate alla lettura critica ed a dinamiche d'informazione 
che evadano da schermi digitali. 

Evitando di scadere nel pessimismo, ma confermando l'approccio critico che ha 
contraddistinto l'intera opera, possiamo affermare che in Italia le attuali offerte 
editoriali sussistono solo grazie ad una minima percentuale di affezionati cui non 
corrisponde un effettivo gettito di nuovi abbonati e lettori saltuari; ad una 
massiccia presenza sui canali social non corrisponde un feedback di vendite tale 
da giustificare l'investimento (perché ormai tale può essere definito) di stampare e 
pubblicare fascicoli periodici a diffusione nazionale. 

Prima ancora dei probabili margini di sviluppo, la domanda da porre è: da cosa 
può ripartire il giornalismo musicale italiano? Se venti anni fa la questione era 
focalizzata sull'approccio deontologico ed i diversi stili di critica e recensione dei 
contenuti audiovisivi (una sorta di interrogazione puramente giornalistica), oggi si 
pone l'accento su problematiche più orientate verso il settore economico, la 
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creazione di un business ed il marketing necessario all'incremento di un brand. 
Interessante, a riguardo, il contributo di Emiliano Colasanti, critico musicale (per 
Rolling Stone e GQ) ma anche imprenditore nel campo discografico (attraverso 
l'etichetta 42 Records, fondata in collaborazione con Giacomo Fiorenza) che 
attraverso le colonne del portale Soundwall.it firma un editoriale intitolato “Un 
nuovo giornalismo musicale è impossibile?” 87 , partendo da un episodio quotidiano 
(esemplificato dalla routine d'acquisto del sabato mattina, fra supermercato ed 
edicola) l'autore ragiona, arricchendo il tutto con provocatorie metafore 
all'ambiente politico, sullo spropositato costo delle riviste in rapporto all'effettivo 
contenuto offerto; acclamata 1'esistenza di una spirale senza via d'uscita che 
prende il nome di “crisi editoriale” (dove la mancanza di vendite e di consistenti 
inserzioni pubblicitarie viene appianata con costante aumento del prezzo di 
copertina), razionalizzate le tendenze del giornalismo ormai eclissate a favore 
della ricerca disperata di clic (perché sussistono quali indicatori oggettivi di 
prestigio e credibilità, nell'epoca del web) e chiarita la necessità di fare marketing, 
Colasanti propone proprio attraverso quest'ultimo punto, che coincide con le 
ultime righe, una probabile via d'uscita: rendere i magazines dei veri e propri 
oggetti di culto. 

La breve periodicità non si dimostra adatta a reggere il confronto con le notizie “a 

zero latenza” presenti sul web, come anche non permette una visione 

d'approfondimento realmente coerente al termine; l'ipotesi è, quindi, incentrata sul 

dilatare i tempi di pubblicazione sul piano trimestrale o semestrale, curando 

maggiormente il comparto grafico ed offrendo un numero maggiore di articoli ed 

87 E. Colasanti, Un nuovo giornalismo musicale è impossibile?, “Soundwall.it”, 

http://www.soundwall.it/un-nuovo-giornalismo-musicale-e-impossibile/ [consultato il 
4/05/2015]. 
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allegati di qualità che solo il maggior tempo a disposizione può permettere. In 
questo modo, si incentiva il lettore a spendere un prezzo di copertina ben 
maggiore (sapendo che la vita editoriale del prodotto appena acquistato è 
sostanzialmente lunga, rispetto ai canoni cui siamo abituati) e si può dare 
occasione di rinascita al culto del collezionismo dei magazines. In passato, la 
periodicità dilatata fino all'estremo delle fanzines era dettata da problematiche 
logistico-contenutistiche: nonostante tutto, ogni numero diventava oggetto, icona 
capace di trascendere trent'anni di storia musicale; l'attuale panorama, potrebbe 
seriamente giovare daH'annullamento dei frenetici tempi di scadenza. 

I costrutti ragionati esposti nell'editoriale pubblicato su Soundwall.it 
rappresentano una gradevole nota stonata d'un panorama troppo spesso impigrito 
su posizioni sensazionalistiche e stilemi editoriali superati: se la grande editoria è 
morente, la “coda lunga” (rappresentata in questo caso dalla micro-editoria, vivida 
nonostante tutto) ha la responsabilità di rifondare un patrimonio mai totalmente 
istituzionalizzato. La convergenza fra i media è da intendersi come utile costrutto 
da accrescere in un secondo momento, perché l'attuale scenario richiede prima una 
riforma radicale del mezzo cartaceo e degli attori principali, a cui può fare seguito 
un rinnovamento dei barocchismi riconducibili ai social networks, alle iniziative 
parallele e pubblicazioni secondarie. 

Rinascita, o è più immediato parlare di nuova nascita: se qualcosa di notevole, 
nonostante gli evidenti ritardi, ha avuto modo di palesarsi, bisogna recuperarlo ed 
edificare con rinnovato entusiasmo partendo dalle fondamenta. 
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CONCLUSIONI 


Addentrarsi con approccio sociologico nei più recenti quarantanni di giornalismo 
musicale non è stata un'esperienza semplice ed immediata. Le forti carenze 
bibliografiche e gli scarni riferimenti relativi agli anni 70 del fenomeno nostrano 
hanno ostacolato una produttiva analisi dei contesti, cui si è ottemperato 
ricorrendo alle dichiarazioni dei diretti interessati, le parole delle coorti 
generazionali hanno diradato la nebbia lasciando intendere quale Italia ha accolto 
il movimento Punk e l'avvento delle fanzine. L'ideologia del Do It Yourself (il “fai 
da te” comune alla contro-cultura del periodo ed all'editoria spontanea) ha 
consolidato il forte parallelismo fra i movimenti giovanili e la necessità di 
formalizzare, attraverso le icone offerte dal mezzo stampa, la propria presenza 
concreta. Due decenni di dettagliata trattazione dei protagonisti (ossia le principali 
produzioni editoriali glorificate dalla storia) e dell'evoluzione aziendalistica (da 
meccanismo puramente underground, a fenomeno giornalistico commerciale) 
delle fanzines aprono la strada alla prima riflessione collettiva che coinvolge gli 
addetti ai lavori delfinformazione musicale: La critica musicale nella stampa 
d'informazione oggi in Italia è un convegno dal peso specifico conclamato, capace 
di segnare l'autentico spartiacque sia sul piano cronologico (si è tenuto, 
emblematicamente, nel 1989) che su quello contenutistico della critica musicale 
primordiale, ormai in lento declino con lo sfiorire dei movimenti controculturali a 
favore di una più targetizzata informatività dominata dal nascente ambiente 
digitale. 
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Efficace, nell'economia complessiva dell'opera, la trattazione del prodotto 
editoriale Rolling Stone, esemplificativo al punto da meritare menzione nel titolo: 
attraverso il confronto tra l'edizione americana (gestita tutt'ora dall'eclettico 
fondatore, Jann Wenner) e la licenziataria italiana si è riuscito a quantificare in 
trentasei anni il ritardo editoriale del nostro contesto rispetto agli ambienti esteri. 
La precarietà aziendale dell'edizione nostrana, vittima di tre cambi di proprietà nel 
giro di dieci anni, pone l'accento sulla difficile commerciabilità della critica 
musicale: ad un comparto contenutistico competente non risponde adeguato 
feedback da parte dei lettori (sempre più impigriti e diretti verso il digitale) e non 
c'è possibilità di citare adeguate strategie di marketing finalizzate alla 
valorizzazione del brand, il giornalista è isolato nel portare a termine le proprie 
competenze, senza soluzione di continuità e nella più totale degradazione della 
propria figura professionale. 

I toni diventano marcatamente più tecnici quando si analizza lo strumento 
Internet, cronologicamente l'ultima innovazione nel campo mediale e protagonista 
assoluto delle più recenti crisi della carta stampata. Partendo dall'assunto che 
nessuna forma mediale si distrugge con l'ingresso di nuovi mezzi, ma avviene un 
puntuale ridimensionamento, si è descritto il difficile equilibrio fra dimensione 
orizzontale e verticale del mezzo: Internet è nato come personificazione della 
libera diffusione a costi irrisori finendo per diventare un “tool di controllo” in 
mano a poche multinazionali, una involuzione di stampo oligarchico corroborata 
da studi scientifici ed ipotesi quali “coda lunga” e “power law”. Proprio il 
meccanismo della “coda lunga” è diventato cardine nella sezione finale 
dell'approfondimento: da internet alla situazione editoriale italiana, è necessario 
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riedificare i contesti partendo dal minuzioso lavoro di tutti gli attanti, convocati 
per (ri)edificare un patrimonio culturale mai completamente focalizzato con 
efficacia. 

Un lascito la cui intenzione è dare fonti ed un imprinting massimale a chiunque si 
voglia approcciare alle tematiche trattate in queste righe: l'analisi dedicata al 
giornalismo musicale ed a Rolling Stone ha evaso l'obiettivo principale, ossia la 
creazione di approfondimenti accademici ottimali alla sempre più dettagliata 
trattazione del tema. Sicuramente c'è ancora tanto da fare e questa tesi non ha le 
minime velleità di porsi quale compendio definitivo sull'argomento, ma siamo 
soddisfatti dei primi, importanti, passi compiuti da questa trattazione. 
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